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Bi scenico, mon poteva essere più discusso 
ome opera di buona efficacia teatrale. Esso fu ascritto, 
quella critica, alla categoria dei drammi fatalisti; e 
rillparzer venne definito fedele seguace, se non pedis- 
quo imitatore, di Adolph Miillner, 
URI poichè Î pregiudizî han sempre un > esistenza tenace, 
scor oggi, in molte storie letterarie, Franz Grillparzer 
ene annoverato tra gli screditati scrittori di drammi fata. 





__* Rimando il lettore all'ampia introduzione storico critica: < Franz 
pa zer e i poeti austriaci del secolo XIX », che ho premesso alla mia ri 
zione in versi italiani del poema tragico di Grillparzer « Saffo», Carabbi 


Lanciano, 19194 collezione a Antichi e moderni». 
| ® Berry Paoli. Grillparzer und seine Werke. Stutigart, Cotta, 1875, p: 
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FRANZ GRILLPARZER 































i Dieci anni più tardi, in un manuale di storia 4; Ila 
Bi - | letteratura tedesca ad uso delle scuole (che contiene, de 
‘resto, alcune pagine di sintesi efficace e garbata), p,, 
| lina Schiff * confondeva in un unico giudizio dispre. 
giativo l’arte di Adolph Mullner e l’arte di Franz Grij, 
| parzer, distinguendo i due poeti con l'appellativo q; 
« Schicksalsdichter > (poeti fatalisti) ed ascrivendo anch 
i drammi di Franz Grillparzer alla categoria dei drammi 
fatalisti, fiorita in Germania nella prima metà del se. 
colo XIX co ’l prepotente rigòglio di un’edera parassita 
attorno al tronco del più tardo romanticismo. 
Chiunque abbia letto, oltre a « L’Avola », anche una 
sola delle altre tragedie grillparzeriane, non può non 
sostar meravigliato di fronte ad un giudizio, che non si 
pèrita di attribuire e di estendere alla intera opera del 
Poeta i caratteri di un primo lavoro. giovanile. Alle 
| acerbe accuse, rivolte a quel primo lavoro da una cri- 
tica non del tutto serena, Grillparzer rispose, a un solo 
‘anno di distanza, gettando giù, fusi in un unico blocco 
| incandescente, i i cinque atti della sua « Saffo», », meravi- 
gliosa e gloriosa palinodia. Poi, per quasi un cinquan- 
i tennio di vita, tra gli spasimi acerbi della sua anima 
torturata, tra le amare delusioni di ingiusti insuccessi 
trali e le ostinate persecuzioni di una censura poli- 
esca tanto incoscientemente beota quanto austriaca- 














nel ritorno dei suoî drammi su le 


Da ne ‘Bisognerebbe aver veduto la folla, che in attitudine 
religiosa muta, salì e discese le scale della sua casa, vi 


do seguir questo nome dalle lettere « &. s. W. ®, che 





e crudele, perseguì con tenacia il suo fulgido ideale 
rte, dando vita a a una schiera .Mumerosa osa di cani 
ate entro involucri i di forme. palpabili. ISSN 

Non restò un « incompreso » per tutta dar vita. LE ) 


Lu 
nel 1851, assistette alla propria tardiva apoteosi 





scene della. Hofburg, 
sotto l'alta direzione di Heinrich Lawbe, Allora il des 


li applausi ruppe la quiete della Sdegnosa solitudine 
Più tardi, l’ottantesimo ‘anniversario della sua nascita + 


a Vienna celebrato in una festa, che assurse alla so- \ 
le nnità di manifestazione cittadina. 


ì 
è 


sitata dalla morte, per farsi un’ idea del posto, che i 
Grillparzer occupa nell’ ammirazione del suo popolo >, 


i la testimonianza di Betty Paoli. E se qualche ma- 
luale ancora reca RISSA erronei come quello di OSS 


io de' drammi fatalisti di Griltparzer che « L'Avola >; 
equivalgono a «etc. etc.». Sotto codeste lettere va intesa | 
tutta l’opera del Poeta... di cui Paolina Schiff non ha 
tenuto alcun conto. 


ce 





1 Berry Paott. op. cit., pagg: 3-9: 
iN " 





di FRANZ GRILLPARZER » 


de, traverso le quali sj % 


icen 

delle vic a 5 i 
za non è necessaria a chj 3 
tia 


La cont nz Grillparzer, 


mi. 
za dell’opera dalle vicende 


si 
accosta indipenden : 
indipe' differisce dalla produzion: E 


essa 


quei romantici, a palpabile effervescenza SPeculati,, 


e ideologica 
multiforme delle 


ultimi campioni cade 
da essi Franz Grillparzer si distingue per un bisogy, 


ino di ordine, di misura, di limiti e quindi è; 
ulsione della sua are 


sue vi 
di quella schiera di gloriosi ammais 


quasi lat 
determinato, per una istintiva rep 
a rivelarsi, come l'arte di molti romantici, in un’ astrattà 


progettistica di idee e di teorie, chiuse a volte in par. 
venze di persone tragiche. Di tali creature (che assai ri 
cordano le ombre vane fuor che nell aspetto, di cui lì 
mitologia antica popolava il regno dell’ oltre-tomba), i 
nticismo tedesco era stato prodigiosamente fecondo: 
la Lucinde di Friedrich Schlegel, al Franz Sternboli 
Neck, allo Heinrich von Ofterdingen di Novalis 
? vita a queste creature, i romantici tedeschi no 
Red Processo di trasposizione dall’ 
ile, in cui Grillparzer faceva consiste 
(0° Beuetico di un’opera d’arte: noumeni 1° 
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rifratti in fenomeni traverso il prisma dello spazio e del 

tempo, quelle creature rimangono simboli, astrazioni di 

pensiero, 0 stati d'animo non individuati e concretati 
în forme visibili e tangibili per opera di una plastica 
d'arte. Gli è che l'estetica romantica, essenzialmente 
lirica € musicale, non ha saputo mai disgiungere la crea- 
tura dalla sua matrice: il Poeta. La personalità del Poeta 
è l’asse di unità, attorno al quale ruota l’opera roman- 
tica: non intermediaria tra la finzione d’arte e il let- 
tore, di sè la riempie ed in sè la esaurisce. Chi ignora 
le vicende biografiche di Friedrich von Hardenberg, non 
possiede la chiave di volta per penetrar nel tempio ma- 
gico degli « Mymnen an die Nacht » di Novalis: 1’ amore 
del Poeta per Sophie von Kiihn. 

A differenza di quasi tutti i romantici tedeschi, poeti- 
| musicisti, (ricordate, in un frammento di Novalis, la 
teoria di un’opera poetica priva di significato logico e 
di coesione, ed espressiva soltanto in virtù di un senso 
rico e di una efficacia diretta, come la musica ?), 
Grillparzer fu un poeta-scultore. Non volle si- 
re nelle proprie opere le diverse attitudini e le 
sviluppo del suo spirito, nè giungere ad una for- 
poetica, con cui risolvere, come Novalis negli 
‘die Nacht >, il problema della torturata esi- 
r delle figure, non agitare e suscitar 
) di non vederle tralucere da un in- 
e fiamme da alabastri trasparenti, od 
ettiva rappresentazione di fatti, 
































Ù poeti romantic 


LA Get 
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a) quando riusciva a vedere i ere i propri fantasmi indi. 
uarsi e. canti in persone, cui un giorno,  ricinnioì o 


ue novelle soltanto. La novella, il romanzo eran già 
r la sua arte, forme troppo soggettive nel loro si i 
e di fatti narrati. Il prepotente ‘anelito della sua | 
atura verso l'obbiettivo, solo posava appagato, allorchè 


ntensità della ispirazione (raggiungendo quello stato 





soggetto rivelato in forma grafica, nel breve spazio delle 
ne didascalie: onde dal dialogo soltanto e dalla lor \ 






tta parola i personaggi si muovessero a vita, creati \ 
all’ Arte con la inconscia fecondità della Natura e mie \ \j 
eriosamente lanciati verso il loro destino, siccome vivi lì 






‘ammenti del genere umano. 
| Franz Grillparzer ha scritto di getto le sue più. belle® 
i tragedie. Perciò sono percorse da quel calore di vita, 
( che distingue le opere spontanee dalle opere torturate, | 
distillate, riflesse. Una pagina di storia, un polveroso 
cumento d'archivio, il consiglio di un amico, una. 
ra reminiscenza letteraria, più di rado un fantasma. 
della sua solitudine: ecco il nucleo centrale, ecco il pro- 
oplasma di ogni dramma grillparzeriano. Il Pesi I 


-’ teglie rr atta id 
TILT FAZI vr 
EA f 











tw 


ebuiloso da Prima, Vi 
propria Passione, Con. 
sole dalla SUPETTicie 
Itoplasma, ) SOmmMO%, 
‘cresceva, si Civideva 
stata un’ Ajionoma Vita. 


cesti anch’ essi 


rammento È ‘sb pazio e di tempo, 
tà fosse ferr 1 SSA i 


non 





VO AL 








«8 
POTASSIO DPAICCIt,; x CILE LU 
SN ena susciti una necessità e ch 





menti, | canoni d 
















nono in realtà fenomenica le fasi e le conclusioni di quelle 


pat aglie, che, nel campo aperto della vita, il personaggio 
‘combatte contro di sè e contro il prossimo suo! 


a personaggi : drammatica evidenza di atti, che espri- 


Dramma dunque; non poema epico.-lirico filosofico 
me il « Faust » di Goethe, non epopea dialogata come 

Penthesilea » di Kleist. Ritorno, in un certo senso, 
i lle leggi formulate da Gotthold Ephraim Lessing nella 
sua < Hamburgische Dramaturgie », alle leggi, che ave- 


no retto le apparizioni del teatro di Schiller e da 

s'era scostato, ribelle, il dramma romantico. Il 
a fruaso procedendo da un lato da una mala interpreta: 
hi zione della « Braut von Messina » di Schiller e assor- 
pi x bendo malsani elementi di morbosità fantastica da una 
( profonda crisi della vita e dello spirito tedeschi, con il 
È: « Karl von Berneck» di Tieck si era posto per la via 


del INTO evi SUZISTA a camminare per opera di 
l Zacharles. Werner: dall’altro, per 


“agone pel bando 

Moelle più strane teorie filosofiche, e, dimentico d' esser 

forma d’arte destinata a rappresentare uomini ed azioni, 

VT IG divenuto epica esposizione di fatti non agiti, ma 

Di | narrati dai personaggi, così che il dramma si svolgeva 0° 
R: quasi per intiero dietro le quinte e i personaggi nom ne 
erano, come nella « Penthesilea > di Kleist, che i facondi — 

e poetici annunciatori. 


no: ì : 
uit. 








°° 


e le linfe vi Salgono 
tte le sue radici pro. 
0 assolutamente 
pe dopo di aver 





i Arti 














nucleo di pensiero, che è in fondo a questi drammi 
i riassumersi in poche parole. 
Dovendo il dramma.far apparire reale ciò che è in- #'/ 
ato, deve essere ri ei ie ie 
INIST Sn IISOIOSa. causalità. Questa catisa-/? 
i lità può essere, però, di due specie: nell’ ordine della i 









ano la catastrofe; nel secondo caso i fatti sono ‘coor- 
nati e la catastrofe determinata dalla volontà dei per- 
‘sonaggi. Coloro che vorrebbero nel dramma. il trionîo 


ella volontà umana su le forze della Natura, dimenti-” e, 
_ een eee FUR 


Tresca NAGINOI - 
ano che l'arte non ha scopi morali e che il tragico sì 
rigiona dalle sue finzioni quando l’uomo vegga rap: 


presentata in esse ia nullità delle proprie forze contro i. 
lcategorici imperativi del destino. Trionto, nel dramma 
grillparzeriano, di una necessità posta al di fuori della 
| volontà umana si la determinazione dei fatti. Determi- 
l #ismo fatalistico dunque? No. Non capriccio di sorte 
ieca e mutevole, procedente da ignote forze malefiche 
perseguitare gli innocenti più che ì colpevoli, e che a 
volte, per occasionalità puramente esteriori — pel ri- 
di una data, come nel dramma dui 
er 24 Februar » — determina la. 
i di una stessa famiglia. Non. 


a determinismo psicologico: 

















o ra eenrntnti 
























— Zacharias Werner « D 
rovina di più generazion 
determinismo fatalistico, m 


peer 00 


ita come è COStituita 
e ad essa corre ine. 
he da se Stessa sj 


da 
Te verso la foce, 


LO seteno AZZUrregciare 





















, come. tutto ciò che in arte non nasce dall P artista, 
Hi 


A nella artista» ro deatta: 
n té { 


ne spirituale e di atrofia cerebrale, sterili, chiusi, atri, 

iosi. Lo coglievano, a volte, anche nel bel mezzo di 

lavoro. Non è difficile nei suoi drammi di dimen- 

oni più vaste, nella trilogia « Das goldene Vlies » per 

empio, ritrovar le evidenti suture, in cui alita, gelido, 

il ‘fantasma pauroso di questi momenti di stanchezza e 
ordoglio, arsi dalla febbre di una spietata autocritica. 

stato di esaltazione, per impulso del quale. soltanto 
li componeva, avea la breve durata di tutti i fenomeni 
osi: per questo ogni sua opera doveva esser conte- 
ta entro limiti non troppo estesi e retta da una severa 
nomia. Abbiamo di lui magnifici frammenti di tra- 
redie, troncate a mezzo dal sopraggiungere di uno di 
questi momenti di stanchezza plastica, in cui la sua fan- 
tasia non trovava più i termini, entro i quali concretarsi 
“Uri in un’ opera d’ arte. 


In questi momenti egli sentiva profondamente « le mal- 


X È irica di Franz Grillparzer. 3 
Rd Quivi si dilata e si effonde in un facondo lamento, 3 
Ù ‘soffuso a volte di profonde nostalgie € saturo di lactime — 
\ ) silenziosamente piante, ad altre gonfio di aspireziona su- 


È va i î 
P è Va a IT De 





heur d’ étre poète ». Da essi è nata la miglior produzione fi 


AV 


iarina Fròh- 


natura Fosse 
lio di sè, di 



















uminano il carattere di quei tre o quattro 
fe ici, nei quali il Poeta cercò invano di esprimer 
e dalla sua anima sterile; parole, che rivelano in 
senza di quell’intimo nodo di passionalità, dal 
gno di sciogliere il quale sono nati i più grandi lirici 
etterature moderne: da de Musset ad Heine, da 
on a Giacomo Leopardi. 


IV 


e mesi dopo la prima trionfale rappresentazione 
Sappho »— nel giugno 1818 — Grillparzer accom: 
ona a Baden, presso Vienna, la madre gravemente 


ediata violenza con cui s'eran svolti da una lettura la 
na della « Ahnfrau >, dal consiglio di un amico. il 


| n corpo vivente, munito di tutti gli organi necessari i 
1 Ha sua esistenza autonoma, non è pago. In ciascuna 
RE elle tre parti, in cui la trama del « Vello d'oro » gli si. 


è p resentata divisa, egli non riconosce quella . intima. 
du 





ESTE 








i mondo? 





Qioria r 


©cioria? un? 





te due modelli. I: 

trilogia schilleriana . 
coesistenza di dramn; 
tta da un filo conduj. 
ne di parti, rese signi. 
ole messo. Vorrebbe ;; 


n 


6 


e se nel lungo | 


i le parole, 


i trilogia: 


Ahime! c 





FRA TITTI 


Per 


E DARLA 





Di albile di tutto ciò che l'uomo brama con malo 
i co 3 STORIE a vananistase con illeciti mezzi, 


iropica si GSi nel pensiero del dn 
SI PIAVE e o: , 
confini inideterminati. Attratta dalla luminosità del 


, . Ò 
© d’oro, a poco a poco si restringe, si raggruppa 





i mondo della tenebra: Bei Aiete, 


ora; il no della luce: Giasone, “Creusa, Creonte, 


dall altro, l'atrio di una reggia ellèna, da cui si sario 
2 accordi della cetra di Creusa. E questi due mondi 
anno, pur nella loro espressione poetica formale, due 
musiche diverse: il primo, il barbaro, si esprime per lo 
più nel rotolio concitato, spezzato, convulso dei versi 


iberi; il secondo, l’ellèno, nella cadenzata euritmia Sei 





nque sia il nostro giudi, se 


ere a noi Stessi le 


que le febbri nervose 


o 













N) 
Ir 


ti 
| 
L’ OSPITE 


| POEMA TRAGICO IN UN ATTO 
LE PERSONE 


| MeprA, sua figlia. 
| dora, la nutrice di Medea. 







FRISSO. 
‘Ancette di Medea, 
| Greo del seguito di Frisso. 


Nella Colchide. 



















Sp. ida il giorno. 
«MepEA — Gora — PERITTA — SEGUITO DI ANCELLE. 


1 levarsi del velario, Medea sorge su’l davanti della 
na I cOn la balestra in mano, nell’ attitudine di chi abbia 
‘appena scoccato il colpo. Su i gradini dell’ altare giace un 
riolo, trafitto da un dardo. 


LE ANCELLE 
(correndo verso l' altare) 
La vittima fa sangue! 

MEDEA 


(conservando la medesima attitudine) 
L’ho colpita? Di 











‘concedici: concedi 
‘odio, per.’ amore, amore! 


a, Iddia. celeste, 
scoltaci, Darimba! 


coltaci, Darimba! 


Presso l’altare dà gli ultimi guizzi 
‘la vittima ferita... 

«e muore. Così muoiano, 
Darimba, i tuoi nemici 

edi nemici nostri! 

|. Medea la figlia d’ Aiete, 

il grande signor della Colchide, 
‘Medea t’ invoca, Darimba! 

Ascoltaci, Darimba! 

 Ascoltaci e concedi 

ciò che da te preghiamo! 


Vi Coro 
(tra suono di cimbali e di timballi) 
Darimba, Iddia possente, 
ascoltaci, Darimba! 
MEDEA 


Ed or... fine alle preci! Al suol caduta \ 
è la vittima già. Non più s' indugi! > Ù 
D'arco e di freccie armatevi, sciogliete 



















‘promesso d’ esser mia, 
nte e non d'altri? Rispondi! 


(°°. PERITTA 
d’io promisi,.. non sapevo... 
MEDEA 


Non mi preme saper nulla, oltre quello 
m' hai promesso. Sono la regale 
a d’Aiete e ciò ch’io faccio è fatto 

ne, perchè f: fato è da me... Ma pure 
Fio Vavessi giurato di troncare 

dal mio braccio con un colpo solo 
uesta mia mano... ebben avrei troncata 
er serbar fede al giuramento mio! 


È PERITTA 


SUR Fui travolta... ero fuori di ragione... 
| non fu mia volontà... 


MEDEA 


Taci!... Ascoltate? 
Non fu sua volontà?... Vaneggia! Oh come 
sarebbe dunque stato, se non fosse 
per tuo volere? Ciò ch’ io faccio avviene 
sol per mia volontà, quello che voglio... 
sol quel che voglio a volte non avviene. 
Va’ nel tugurio Oscuro del pastore, 
accùcciati tra’l fumo e la caligine 
sozza, e coltiva cavolfiori in una 
spanna di gleba! Il mio giardino, vedi? 





























MEDEA 


PS Questi stranieri 
listurban la caccia, chè la nave 
jo ancorato nell’ insenatura, 


a non importa! Armatevi di lancie 
ie molesto si avvicini alcuno, 
ne pagherà l’ardire con la vita. 
ia! BISTcSto le lancie e fate piano; 


Jedete là quel cumulo di pietre? 

avete visto? orsù! Chi lo raggiunge 
‘prima, correndo in gara? Allineatevi! 
f Non avanzare... Ferma... Chi lo giunge 
per prima in corsa acquisterà il diritto 
‘del primo colpo, nella caccia d’ oggi. 
‘Su d'una sola riga!... A un cenno mio, 
‘come dall'arco dardi velocissimi 
‘vi sfrenerete rapide alla corsa. 
Fate attenzione... ed a um mio cenno... via! 


ttanto dalla casa è uscito Aiete, seguito dal messo, il 
subito, si allontana). 


AlETE 


MEDEA 


volgendosi senza però muoversi dal po 
Che vuoi, padre, da me? 


sto ove ella sta) 


AIETE 


Dove andavi? 


AN LA - Livia 
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MEDEA 


AiETE 



















per noi. Sono stranieri, 
ili nemici, 
ngono a predare 


‘Son numerosi e ben armati e astuti 
quegli uomini stranieri: facilmente 
nceranno, figlia... facilmente! 





SASILE MEDEA 
Lasciali, allora! 
AIETE 


No, non posso! 





MEDEA 


| Come meglio t'aggrada... Adesso lascia 
ch'io mi rechi alla .caccia. 


AIETE 
No, rimani! 


MEDEA 


Che cosa vuoi da me? 











sù 


LO D'ORO 





A1ETE 


entica, Medea, quello che fu. 
‘sempre fosti quale, che voluto 
ebbe il padre tuo... Ma adesso aiutami! 











che debbo aiutarti? 

AiETE 
val Ascolta; ascoltami! 
È L'oro è le gemme di quegli stranieri... 
An! che sorridi!... 
MEDEA 


Non sorrido. 


AIETE 
Il molto 


oro e le gemme preziose € ì ricchi 
indumenti degli uomini stranieri 
| ornerebbero bene la mia figlia! 


MEDEA 
Lo credo anch 10. 


AIETE 
Sì; dunque indovinato 


| desiderio tuo! 
. sì, ti ride l' anima, 
buon bottino... 


aveva il padre i 
Ecco... lo vedo.. 
solo pensando al 































AIETE 


i, Medea! Mia dolce figlia, 


5 atti più presso, via, fatti più presso! 
col... così!... saggia tu sei, figliuola... 


e posso aprirmi a te. 







MEDEA 


Dunque... 


AIETE 
Perchè 


gli occhi mi figgi in volto tanto a fondo? 


MEDEA 


'T' ascolto, padre. 


AIETE 


No, nol... ti conosco... 


| Dentro di te l’opera mia condanni! 
\ padre spetta 


Sconsigliata* Soltanto a 
decider ciò ch' € buono e ciò che buono 
non è, mentre ai figliuoli non s' addice , 


che d ibbidire. Vanne, vanne! val. 
Tu non sei degna... 
(Medea si volge per andare) 
No, rimani, figlia! 
Dolce mia figlia, aim se tu volessi 
io so che tu potresti... ma non vuoi. 
Non ascoltare, no, non ascoltare 


È Appressa 
Allarmi! 
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IL MESSO 


Sì, prega che tu gli conceda 
un colloquio amichevole... 


A\ETE 
Egli prega? 
‘ul numero e la forza ha dalla sua, 
ci trova inermi ed ha le genti armate... 
e prega il folle!... adopra le preghiere! 


IL MESSO 


Sì: lo straniero vuole 

nella tua casa entrare, 
sedere alla tua mensa, 
mangiare del tuo pane, 
confidare ad Aiete 

ciò che qui l'ha condotto ! 


AIETE 


Ch egli venga, egli venga! 
Ch’ egli prometta pace 
soltanto per brev? ora... 
chè, dopo, non lo temo! 
Digli pure che venga 

senz’ elmo e senza lancia, 
la sola spada al fianco, 
con tutti i suoi compagni! 
Poi corri intorno, 0 MESSO, 
per tutte le contrade, 
chiama i miei Colchi all’ armi; 
fa’ che s'appiattino cinti 












(Mus 


op osta. La musica tace. Frisso s'avanza verso l’ altare, 
che sorge sul fondo sormontato‘ dalla statua: rimane 


” 
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-\Dnerra. Entrano i Greci armati, agitando dei 
; verdi. ‘Ultimo avanza Frisso. Anche egli ha nella 
ira un ramo; nella destra, infilato su la lancia, 
;l vello d’ oro. Golchi armati entrano dalla parte 





Frisso 


Debbo prestare fede agli occhi miei? ; 
lo ti saluto, imagine divina, 

che tra furore d' onde spumeggianti 

in paurose notti di bufera, 

al salvo m'hai condotto in questa tetra, 
su cui con puri sguardi mi sorride, 
incontro a me venendo, la salvezza! 
Codesto vello, che nell’ ora triste 

in cui cercavo scampo a mie sventure, 
mi consegnasti pegno di vittoria, 

e che lucendo sì come la stella 

polare ai naviganti innanzi a me, 
m'ha condotto nel porto della gioia, 
grato l’ infiggo innanzi all'ara tua 

e prostro a terra, orando, le ginocchia, 
chè veramente tu mi fosti un Dio, 
anche se il nome tuo non è di nume, 
sacro agli altari della patria mia! 


AIETE 


(su?l davanti della scena) 





Che succede? Egli piega 
le ginocchia dinnanzi 


I, SÌ aprono, allontanangy, 
della scena. Fr isso SCOrge }jj 
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FRISSO 





peronto!... È duro nome 2 noi stranieri, 
ma pur dolce nell’ ora di salvezza. 

se protettore tu vanti quel Nume, 

apri le praccia ad un fratello tuo! 
Figli d'istesso padre son fratelli. 





A\ETE 
(schermendosi) 


Peronto t' ha protetto? 


FRISSO 
Adesso udrai. 
che î doni miei gli porga! 


| Ma prima fa’ 
sul terreno, pianta 


| va verso l’ altare e inn 
| il suo stendardo) 
(sopraggiunge Medea, recand 


anzi ad esso, 
o un calice) 


MEDEA 
(ad alta voce) 


Eccoti il filtro, padre! 


AIETE 
1 violenza, 


Taci, taci! 


(traendola da un lato, co! a bassa voce) 


Non vedi, insana? 


MEDEA 
Che succede? Dimmi! 





tta! È il condottier, 





‘oe 


| Medea, rispondi! 


‘del Re. 


la tua figura per ?l domani ignoto! 
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AIETE te 


MEDEA 
(ruvidamente) 


Son Medea, la figlia 


Frisso 


Mi sia dolcissimo presagio 


Puro emblema di pace, mi saluta, 

call’ approdo nel porto, il tuo sorriso. 

Forse chi sa tuo padre, al quale io chieggo 
asilo solamente, non m' accordi 

anche di più, Medea. 


AMETE 


Dimmi, straniero, 
che cosa vuoi da me. 


Frisso 


Sta bene: ascolta 
ciò che qui m'ha condotto € che, smarrito, 
or io ricerco qui. 

Nato nell’ Ellade 
luminosa di sole; io son, tra î Greci, 
Greco di nobil sangué, chè non vive 
su’l suolo argivo Elleno che si vanti 
d’origini più pure € di più eccelsa 
stirpe. Gli Dei dell’ Ellade divina 





dtt . 


mia Stirpe, 
antiche 












IL VELLO D’ ORO 


consiglio aiuto. Entrai così nell’ ampie 
sacre ‘navate, dove vigilavano 

in silenzio je statue de’ Numi, 
fiammeggiando al riverbero rossigno 

del sole, che volgea verso il tramonto. 
Stordito a quella vista € affaticato 

del lungo errare, gli occhi mi si chiusero. 
M° ebbi suase le mie membra a un fondo 
letargo, © caddi al suolo addormentato. 
Allor m’ apparve questa visione: 

ero nel tempio, dove mi giacevo 

mel sonno immerso, ma levato in piedi 

e desto ed implorante dal Dio Febo 
consiglio e aiuto... Ed ecco... d' improvviso 
un bagliore di fiamme mi circonda 
di luce, € in quella luce, per incanto, 
Veggo sorgermi innanzi la figura 

d'un uomo ignudo, armato d'una clava, 
con lunga barba e lunga capelliera, 
ravvolte in una pelle di montone 

VP ampie spalle capaci. Balenava 

dal suo volto dolcissimo il sorriso. 

« T'arridan la vittoria e la vendetta! » 
egli mi disse; € dalle spalle sciolto 

il ricco vello che le ricopriva, 

me lo porse... D'un subito sussulto 
allora mi destai... Ma per incanto 
circonfusa di sole nell’ aurora, 

splendeva innanzi a mé, vasta, una nicchia, 
entro la quale, in marmo luminoso 
sculta, sorgea imagine dell’ uomo, 

che m' era apparso in sogno, Con la barba, 
co?l vello SU le spalle © con la clava. 


<t ita 





s11168 Com’io a ame 
) ii uomo a quell’ imagine: 
a un Nume eguale, 
ma non Eracle. 
della statua vidi 


ami ‘mossi. 
che alle porte 
fuggirono 























varmi nella liquida 
la mia tomba capalée, 
approdai su questo suolo 
vazione; che non fu premuto 

da calcagno greco. Ed ora levo 

a mia preghiera, 0 amico, o Re! 
mi compagni accoglimi su questa 
la terra ospitalmente! Se ricusi, 

o nell’ aiuto degli Dei, 

han promesso fulgida vittoria 
pida vendetta, io fermerò 

‘qui la nostra sede nova, 
dorato gonfalone! 


FRISSO 


Mi concedi dunque 


ilo nella tua casa ospitale? 


AIETE 


se così t' aggrada! 
i cibi e di bevande; 


gia € bevi! 


Entra, straniero, 
| Wè provvista d 
| prendine e man 


FRISSO 
Così male 


ll eserciti i doveri tu dell’ ospite? 





enti, accolto Sei] 
Tmato, non 
ichevole! 


li attenda 


ada chiedigli! 
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FRISSO 


compagni! Quello che recato 
avete qui con voi, ciò che salvammo 
dal nautragio della nostra vita 

dentro la buona cerchia 

di queste mura amiche, in cui risorge 
ja nostra vita in una festa nova! 


A1ETE 
(a Medea) 


Chiedi la spada allo straniero, figlia! 


MEDEA 


Padre, perchè? 


AIETE 


Chiedi la spada, ho detto! 


MEDEA 
(a Frisso) 


Dammi la spada tua! 


FRISSO 


Perchè la chiedi? 


A\ETE 


La tenera fanciulla s' impaura 
alla vista dell’ armi, chè non usa 
tra noi d’ andare in armi. 


4T 








È volge per uscire) 


No; non essermi 


iò che pace: a te la spada!.. 
so nella casa tua 
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gli sguardi 
oro e ricchi 


AIETE 


* 


Che pensi? 


MEDEA 


Nulla. 


AIETE 
Allo straniero? 


MEDEA 


om’ è loquace! Il suo linguaggio nausea. 


AlETE 

È (rapidamente correndo verso di lei) 

È vero, figlia? Parla 
con linguaggio d’ipocrita, 

con sapore d’'inganno. = 

| Egli dispregia i Numi 








e 
al Pa. > Lele 


+ 
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che? L'ho forse i0 chiamato 
seder SU i mie scanni? 
î: CHI li ho offerto | asilo 





MEDEA 


No! Peronto condanna l’ assassinio! 


AlETE 


peronto lo comanda! 

Ha profanato infame 

| imagine del Nume: 

nella città di Delfo 

ha spogliato la statua; 

il Nume adirato 

} ha condotto tra noi 
perchè vuole ch’ io vendichi 
V'oltraggio di Delfo. 

Uomo straniero non deve 
avere il vello d'oro 

infisso su la lancia, 
profanare non deve la veste 
del Nume, la sacra reliquia, 
ch'è cara a noi Golchi! 

lo voglio il vello d’oro! 
Qui l'ha condotto il Nume 
perch' io faccia vendetta! 
Sì, sì, nella casa, 

stranieri, portate, 

portate tesori, 
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gs avvicina». Su, venite! 


alcuno 
Cocoltate che cosa il Re comanda. 


(partono tutti) 


FRISSO 


(uscendo dalla casa con passo guardingo) 





© Numi! Che succede? Ho tristi, oscuri 
resentimenti, chè tra loro parlano 

i barbari € ci guardan con sorrisi 

di scherno... Vanno, Vengono, fan cenni, 
ascoltano guardinghi... ed i compagni, 
un dopo L'altro, cadono in un sonno 
rofondo di letargo... ed io non so 

se sia stanchezza 0 non piuttosto un filtro 
sonnifero, mischiato alle bevande... 

O Numi! Aiuto voi m' avete offerto, 
sol per condurmi all’ ultima rovina? 

Non mi rimane ormai che rifugiarmi 
su la mia nave... Chiamerò @ raccolta 

i compagni, che sono ancora desti... 
cercherò di salvarli... È troppo tardi! 


(si sente cozzar di spade e ur vocio confuso nella casa) 


Grida di morte!... Si combatte... È tardi!... 
Altro scampo non ho che nella fuga! 


(fa per fuggire, ma gli corrono incontro guerrieri colchi, 
ton le lancie calate) 


] COLCHI 
i Straniero, indietro Ì 
alli 


GRILLPARZER 
| Frisso 


SE Aiuto!,.. Tradimento, 
sbucano Colchi, che si Precip;, si 
le lancie calate) Piano 


"rendo verso l’altare) 


FL 
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FRISSO 


Difesa i0 cerco! 


A1ETE 


x tu cerchi difesa? Invano! Seguimi! 


FRrISSO 





NO; resto qui, m° avvinghio a questo altare 
ed alle mani degli Dei m' aîfido! 


MEDEA 


© padre, ascolta le parole mie! 


FRISSO 


Anche tu qui, serpente, anche tu qui? 
Divinamente bella m° apparisti 

per allettarmi, ignaro, in una rete 

di morte? Fiducioso S' era schiuso 
innanzi a te il mio cuore; Ja mia spada, 
ultima mia difesa, alle tue mani 

stolto affidai... ed ora mi tradisci!.. 


MEDEA 


Non t'ho tradito, no! Se m° hai ceduto 
la tua spada, straniero, eccone un’ altra! 
Brandiscila € difendi la tua vita! 


(Ella ha strappato la spada ad uno degli astanti © gliela 
porge) 





AIETE 
(Strappandole Via la 


 Insanat — Lascia quell 


i ! 
FRISso 
Rimango qui. 
AIETE 


Strappatelo all’ altare! 


FRISSO 


% 


Na D o dunque morire? Ebbene sia! 
Ma non morrò, senza che prima invochi 
Numi la mia prece! 


suolo la lancia co ‘I vello d' oro e cammina 


e ignoto, che m'hai qui condotto, 
domi un giorno questo vello 
egno di gloria e di vendetta, 
voco, # invoco! O Nume, ascoltami! 
ittoria per ignota colpa 
leritai se Fiecancnte esposi 
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FRISSO 


Re Aiete! 


AIETE 
Che vuoi tu? 


FRISSO 


Ospite son nella terra tua 
e su la terra tua tradisci VP ospite? 


AIETE 


Non sei | ospite mio: 

il mio nemico sei! 
Straniero, parla, di?! 
Che cosa cerchi qui, 

su la mia terra, 
rubatore di templi? 
T'ho forse offerto asilo 
io nella mia casa? 

Non t ho invitato, no! 
lo nulla t' ho promesso ; 
ben ti coglie la morte! 


FRISSO 


Gerchi scusare il tuo delitto orrendo 
e ti vanti d'un simile misfatto? 
Avvicinati a mel 


AIETE 


Parla! che vuoi? 
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| (cercando di ghermirlo) 


Ma per poco Manca] 
Frisso” 
!Guarda! È 1’ ultimo mio bene: 


ello mi privi, tu mi privi 
si della mia vita. Di’, lo vuoi? 


N VAS 





andò 


Vo 59 


cada la vendetta 
a riserbano 


AIETE 


i riconsegnargli il vello d’ oro) 


verso. di lui, cerca d 


Riprendilo 1 
FRISSO 


(sfuggendogli) 
T' ho detto di serbarlo. 
endetta! 
AIETE 


rrendolo per la scena) 
Prendi il vello d’oro! 


Numi, V 
(rinco 


FRISSO 
(sfuggendogli) 
lo lascio 2 tel 


Non lo riprendo, n0; _ 
o alla statua del Nume) 
oro è ormai caduto 


gli nom lo rende 
olgore! 


(rivolt 


© Nume! Il vello d' 
nelle sue mani e s'e 
s' abbatta SU di lui la vostra È 


AIETE 
Riprendi il vello d' oro! 


FRISSO 
A te lo lascio. 


d 















enda! Il traditore 
edizione! 

6 . non fratelli e figli, 

> imban igioni, nè festini! 

i caro, si ritorca 

lo cacci a perdizione! 

ro, ch'egli ha tolto a Frisso, 

a rovina della sua 

a, poi che ucciso ha |’ ospite 
‘mani il vello d’ oro! 




























(muore — Lunga pausa) 





ARL 





‘© AVA MEDEA 
Ri Padre! 
| ArETE 

— (sussultando di spavento) 


Di’! 








MEDEA 
Che cosa hai fatto! 









z AETE 
(tnt ndo ancora di rendere a Frisso il vello d’ oro) 


#9 | Riprendi il vello d’oro! 


NY, 
tr] 





«MEDEA 
È tardi, ahimè... 





È morto, padre! 


ie, ‘padre! Cos” hai fatto! 
\ssassinato hai 1° Ospite! 
— Sventura orrenda su tel 
Rioventura orrenda su noi! 
To veggo la vendetta 


tenebrosi d’Averno! 
| Tre teste ha sanguinose 

con serpi nei capelli 
fiamme negli sguardi 


SO scarnite 
fiaccole accese... 


nta Eu schiudono 
le labbra avvizzite 
‘ono un canto, 
> canto Dai 









pi METE 
(tendendo le braccia verso Medea) 
i Medea! Medea! 











ite, re della Colchide. 
get 


AU 










| suoi figli. 
ce di Medea. 


ORA; la nutri 
ue compagne. 


‘RITTA, Una delle s 


_ Muo, amico di Giasone. 
peer ) 
LE ANCELLE DI MEDEA. 


} 


— Gri ARGONAUTI. 


QUI GoLcHi. 


Nella Colchide 











ATTO PRIMO 


_— 





irta di rocce e di alberi. Su’! 


contrada selvaggia, 
dal cui piano superiore 


a torre semidiroccata, 
e fioca. 


Una 


(Absirto di dietro alla scena) 


ABSIRTO 
luce. Padre, 


Ecco... laggiù brilla una 
questa pietra... 


{i faccio strada. Ancora 

ecco... così! 

(avanza, facendosi largo con la spada tra il fitto ingro- 
viglio dei cespugli) 

T'abbatto il fitto inciampo 

di codesti cespugli: la mia spada 

schiude una via di luce in mezzo ai rovi 


tenebrosi. 
(entra Aiete: ha l'elmo su’! capo: è tutto ravvolto in un 


mantello oscuro) 


a 





NZ GRILL PARZER 
ABSIRTO 
Di: Siam giunti; è Jà che sor 
e; In cui Sta chiusa la Sorella 
di quella luce? Là Medea 
“di giorno oscuri incantamenti 
‘para i suoi filtri portentosi; 
tte invece vaga intorno bianca 
ome uno spettro e si lamenta e piane 


ge 


e 


Ja un movimento d’ inquietudine) 


dre! Corre il bosco e lo riempie 
lamenti e di grida... Così narrano 
la. alle i pastori; ed evocando 
apparizione, al cielo levano 
ccia impauriti. Che sarà, 
iop 
su e giù, assorto in profondi pensieri) 


Perchè non mi rispondi? 
oscura ti balena l’ anima 
immi: forse ti preoccupa 
di quelle genti armate? 


STAI 


ATA IR 
o! Cosa non v'è chio tèma! 


colte 
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de: cacceremo nella loro terra 

= , che di boschi non s’ affolta, 

> g'inazzurta di montagne, e in cui 

notti non illumina la luna, 

nè il sole splende luminoso il giorno 

per gettarsi al riposo in fondo al mare 
dopo il lungo cammino! Oh lascia, padre, 
che vengani gli stranieri! lo vo? riceverli! 
Tra! armi, no, non m'hai cresciuto invano, 
non m'hai donato indarno, oh, no! la folgore 
di questa spada! Tu m' hai cinto d’'arini, 
nel cor |’ ardire m' hanno infuso i Numi. 
Deh lascia {a sorella all’ arti sue! 

Delle spade alla furia è saggio Opporie 

la furia delle spade solamente. 


AIETE 
Misero verme! 
ABSIRTO 
Io son tuo figlio, Aietel... 
Allorchè Frisso assassinasti... 
A1ETE 
Taci! 
ABSIRTO 


Bramosi di vendetta, gli stranieri 

sono qui giunti solo per ritoglierci 

il vello d'oro, tolto al greco Frisso. 
AIETE 


Taci! taci! 





On temere. 
la nera 
oro! 


Dovrò dunque 
» Per costringerti a tacere? 


HMI INAIaP Det. Non vedi? 





È 


VELLO D'ORO 


ABSIRTO 
(tornando verso di lui) 


Messuno, padre! Via! Nessuno 


A\ETE 
e afferrandolo con rabbia selvaggia) 


ABSIRTO 


Perchè debbo 


AIETE 


Tieni nel profondo petto 


il segreto sepolto: non si tratta, 
fanciullo, d’ uno scherzo!... Che silenzio!» 


Non v'è nessuno qui. 


ABSIRTO 
Ma in quella torre 

brilla una luce... La sorella è là, 

nel suo mistero assorta... 


AVETE 
Orbene chiamala!... 


Fa' ch'ella scenda qui. 





ABSIRTO 


Sta bene 
(avanzandosi Verso 


Ùù Padre} 
la Torre) 
© viatrice della 
{OX 


tu che ve 


il figlio di tuo padre 
(pausa) 


AANDI Tace, 
‘padre... non discende... 


AlETE 


Deve!,., Chiamala 


ABSIRTO 


(battendo alla porta) 


Ehi là! batte alla porta il Re! 


SDA ‘voce DI MEDEA 
(O (dalla lorro) 


È. 












Aiete) 
Non hai sentito? 


grido di dolore 
. È stata la sorella? 


AIETE 












Il tuo spavento 


i che sia stato? 
io la chiami 


n Via! Lascia ch' 


(va verso la torre) 


AiETE 


Medea! 


MEDEA 


(dalla torre) 
Chi chiama? 


AIETE 








Ti chiama il padre tuo, ti chiama il Re. 


Di’! Che vuoi da me? 


AIETE 
Discendi! 

















avviluppa nel suo mantello e sj 
de 3 i getta di 
eder Sul masso roccioso) for 3 


Vaa 





ABSsIRTO 


TOSO Padre! Com? è lamentosa 
voce di Medea. Che cosa avrà? 

| Mi fa pena... anche a te, padre, fa pena... 
| € gonfio di dolore il tuo silenzio... 

Sventurata fanciulla ! 


N (scuotendolo) 


Che fai? dormi? 


AlETE 






D'ORO 
da una veste color rosso 
la trascina cammina 


banda che le gira at 
; stessi segni d’oro. Ha 








MEDEA 
Padre, che vuoi? 
ABSIRTO 
, no, non è ta mia sorella! 
è tutta bianca! 
A\ETE 
(ad. Absirto) 


(a Medea) 


‘Avvicinati, Medea: 


‘ma prima spegni a terra que 
e m' abbaglia la vista. 


ila fiaccola, 


MEDEA 
suolo la fiaccola) 


(smorzando al 
Ecco: la luce 


è spenta; è notte fonda. 


A\ETE 
Adesso, ascolta! 
o di fuggir di casa, 


litudine 
gnia soltanto 


Chi t' ha permess 
per ritirarti nella SO 
tetra del bosco in compa 


e 4. Mira 





atint Boi Ta yi ve 





ie 
i 





FRANZ GRILLPAR7} ER 
dell’ anima 
a trasgredir. 


tua fosca ? Chi 
€, figlia 


t) 


a a 
>»! miei com point 
MEDEA 
Tu m' interroghi? 


AlETE 
Sì! 


MEDEA 
Debbo parlare? 


AIETE 


MEDEA 


5 Ascoltami se Vuoi; poscia, se puoi, 
«disfrena, padre, l'ira! 
0a DOSSI tacere, 


nl 
e tremenda, 
i be.. io su accrebbe 





TI 





mortifero 


e’ folti cespugli; 
ntito Un fruscio. 
ra fruscio di selvaggina. 
rei creduto aveva buona 














era il Suo figlio, 
do le bacche tra le foglie, 


ormire!... 
hai fatto! 


polla 


vventa alle pareti 
la tua casa, © olla 
tutti ne sotterra! 


AIETE 


— Astrologa nefasta, che ne sai? 


MEDEA 
| Nell'ora del misfatto 
i miei sguardi S apersero 


ed io vidi salire 
paurosi gli spiriti 








‘ogni misfatto tesse a torno a chi 
a compiuto! 
Sventura, padre, su te, 


| padre, sventura su noi! 


AIETE 


uoi vendermi i tuoi sogni di febbre 
‘profezie di realtà: ma facile 


‘| sguardi ricaddero 
, senza avere 


NI 






















Ji astri Un responso! 
”era come Ul libro aperto: 
olte SOpra le sue pagine 
assinio » e mille volte 


nterrogare, NO, le stelle, 

i della tacita Natura, 

: de Numi dentro i templi! 
rere nell onda 

a te risplendere 

pi specchi 
cque! Volgi a' molti tetri segni 

la mano de’ Numi ha inciso in te, 
nima tua fosca, gli occhi volgi! 
tranno responsi 
ciò che fu, SU ciò che dovrà essere, 
‘certi che non quelli che puoi trarre 


*arte mia profetica! 


4 


ABSIRTO 


. E strano, 0 mia sorella! 


lieta e sorridente; 
resciuto di tre volte 


nni su le tue 


l padre tace.. 
o ti ricordo 
UNor mi sembra ace 
il cumulo degli a 
spalle... 





MEDEA 


Il dolore, Absirto, pesa più 
degli anni € chi precorre al tempo giunge CRE 
presto alla meta... i n i 





z SRILLPARZEN 


ABSIRTO 
è Tu non A 
gli stranieri... Sa! Medea, 


MEDEA 


Gli stranieri ? 


AlETE 


Sn :) 
” ho comandato di tacere, I 
ascia che si decida saviamente 

che dobbiamo fare ed il presente 
agga dal presente e non da ciò 

è trascorso, Medea!... Sappi che sono 
| giunti alla spiaggia i Greci a vendicare 
ccisione di Frisso ed a ritoglierci, 
fesori predati, il vello d’oro. 


MEDEA 
(rompendo in un grido) 
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parla, 


, aiutami, salvami! 
a ai nemici! 


| rapida nave, S 
i radunato il fiore degli Eroi 


di greca madre. 
r sì scaglia come cieca folgore 


n padre tuo... Soccorrimi, Medea!... 


MEDEA 


re? Aiùtati da te! 
Greci la tua preda 
pace. 


che posso fa 
i Restituisci ai 
o) ‘come pegno di 
AIETE 

Ahimè! Spartii 
esori e mon vorranno 


tra i complici i t 
‘to non serbano 


I restituirli. E poi cer 
ulla, chè, scialacquatori stolti, 


chan dissipato il bottino. 
gni a nemici 


E vuoi che conse 
Vil luminoso vello, il gonfalone 


sacro al Nume PERDITE 
No, figlia, giammai! 








cessi, 
Greci ne ri 
» protetti 
i vello del Nume 
n vendicando la morte di Frisso 
| ct scannerebbero, figlia! ; 
| Interroga l’arte tua Oscura, 
dammi un consiglio, Medea! 


“Parmierebberg 5 


IS MEDEA 
i Un consiglio mi chiedi? Non SO quale! 


AlETE 


1 | Ebbene, infame, alla morte 


| Su, vieni, seguimi, Absirto! 
Il nudo capo opporremo 
| alla nemica folgore. Cadrà 


‘Ascoltami! 








Te) dardo, 
anciar nel buio 
espugli, 











che non vedi 
vuoi trar d'arco! 


mandi, 0. Re, 
l ! Medea. 






AETE 
o dolce mia figliuola! 


MEDEA 













n t'allegrare, Aiete, € bene ascoltami. 
‘Son pronta ad aiutarti: ma prometti 

iù ‘ad opera compiuta, allor che sia 
libero di stranieri il nostro suolo, 

(non so sperarlo, ahimè 1) tu lascierai 
jo mi ritiri in quella torre, in questa 
a solitudine, ma senza 

he nessuno. più s'occupi di me! 






AIETE 


MEDEA 
Prometti! 


AiETE 
Eisia. 


AI1ETE 
(ad A bsirto ) 


Seguimi, Absirto! 


MEDEA 


| Vanno... condotti dalla lor follia! 
. Che misera creatura, 
_ SU questa terra, è l’uomo! 
Si spinge su l’ onde 
| tempestose del tempo, 
‘senza posa sbattuto, 
di qua, di là sbattuto... 
e se vede una spanna di terreno, 
tta di mota come una stagnante 


dispare per sempre! 
p dre, mio povero-.padre! 


fantasmi, fantasmi, 
è velato 
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‘padre, 

Tutto gi può Co 7] fermo 
e. ed io voglio salvarti; 

lagfio salvarti, © travolgermi 

ella rovina!... 

arte tenebrosa, 

ò la madre, 

libera la chioma 





, magica 
‘he m' insegl 
tu che sollevi 

elle regioni della vita; 
le radici segrete profondi 

3 nel nero oltre tomba, 

fit io t invoco, © interrogo ! 

| Medea t invoca! 

| (ad alcune fanciulle, che compaiono all’ ingresso della torre) 

Compagne, 

mie dolci compagne! Pe’l rito 

preparate la tetra caverna, 

preparate V'altare! 

lo voglio evocar dagli abissi 


i tenebrosi spettri della notte 

per consiglio ed aiuto! 
(entra nella torre) 

pidamente entra Giasone) 


(Pausa: poi ra 


GIASONE 


Qui suonava una voce. Ma non c' è 


nessuno... 





Mito 
(dî dietro alla 
Ehi Jà! 


Scena) 


Giasone 
Milo, son qui! 


Miro 
(come Sopra) 
Giasone I 
GIASONE 


Mito 
(entra tutto ansante) 


Un altro compagno, amico, cèrcati! 
Il tuo cervello e le tue gambe corrono 
| troppo veloci invero. Alle tue gambe 
tie dietro la mia svelta giovinezza; 


tuo cervello, no! Buon viaggio, amico. 
rca un altro compagno: io sono stanco. 


«x. (St siede) 


GIASONE 


ILO 
«Luce? Sì, quanta 












nà 
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GIASONE 
avresti tu paura? 
Mio 
(balzando rapido in piedi) 


lo nulla temo! 
Pesa, ti prego; prima di parlare, 
le tue parole. 


(Giasone gli prende le mani in atto di scusa) 


È vero: noi corriamo 
e le parole... corrono con noî! 
Ma dimmi, infine, dimmi il tuo proposito ! 


GIASONE 


E me lo chiedi, Milo? | miei compagni, 
uelli che m' han seguito su la nave 

e che fidando nella sorte mia 

han fatto loro questa impresa, languono 
da quando son discesi dal naviglio; 

che n’ ha condotto su le inospitali 

rocce di questa terra, senza cibo, 

senza bevanda: alcuno qui non v' ha 
che e’ indichi la strada e che i tesori 

del suo ricco granaio € delle mandre 
ingrassate ne’ pascoli fiorenti 

offra alla nostra fame... ed io dovrei 
starmene ozioso con le mani in grembo, 
veder languire, inerte, i miei compagni? 
No, per il cielo! lo vo’ trovar chi c° indichi 
la buona strada, chi ci porga provvido 


A 





ARZER 


| Cibi e bevande, S'anche ]j 
Pagare co mio Sangue! 


OVegsj 


Miro 


î Genero 
nobile cuore | Ma perchè non hai 


Seguito il mio Consiglio? A che arti 
SEI per la folle impresa ? Ta 


GIASoNE 
Ahimè ) 
alcun rifugio più nella mia OT ro 
Morto mio padre, siede sul suo trono 
il fratello di lui, che avversa in me 
un pretendente... ed io ‘COSÌ restare 
più non potevo in patria... e mi partii. 
Anche se il Re forzato non m’ avesse 
|a mavigare in cerca di quest’ isole 
| per riprendere ai Colchi il vello d’oro, 
. abbandonato avrei per questa impresa 
per mio volere la città natale, 
l per fuggire all’ignominia d'una 
fa servile agli ordini d’ un altro! 
Tra morte gloriosa e turpe vita, 
io la morte prescelgo. Ch'io condussi 
“una impresa perigliosa i miei 
mpagni... è questa l’ unica mia colpa! 


Fu volere 
on ti lasceremo: 
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lega un così ardente amore 


ateci SE ; 
‘che ne fa cara ogni pil folle impresa! 


GIASONE 


© mio buon Milo, grazie! lo vi son grato! 


Miro 





Di te più vecchio, anche di te più saggio 
esser dovrei! Chè se guidato avessi 
|'impresa in altro luogo, non in questa 
terra selvaggia ai Numi invisa, nulla 
sarebbe! In ogni prova, in ogni azzardo, 
pericolo non v'è che mi spaventi 
quando m' abbia una buona spada al fianco 
e nel petto il mio cuore! Ma tra ‘questa 
aria caliginosa è come se 

ammorbasse anche gli animi la ruggine, 
che ci affosca le lame delle spade 

nelle guaine inerti. Non si sente 

ch’ un rombar cupo d'onde alle scogliere; 
stormir d’ abeti e sibilar di venti: 

non un raggio di sole filtra dentro 
questa densa caligine di nebbie, 

tra l’ ingroviglio fosco di questi alberi: 
mon orma d'uomo, 0 fumo di capanna | 
Il cuore in mezzo a tanta solitudine 

si dilata... non sO. si fa più vuoto. 

o sembra che si scemi... Si finisce 
d'aver paura fino di noi stessi! 

Da bimbo io mi stupivo (mi ricordo), 
sentendo raccontare che ci fosse 

una cosa, chiamata la paura! 


e 


MAO VIA 
n 


FRANZ SRILLPARZER 


Rigante 
asma x 
ano 1: Ciò che in altri 
a, qui mi fa Paura 
ove mi faceva orrore 
qui! M? APParve or ora 
Un Orso così grande 
ne vidi e pure quasi 
colse fantasia d’accarezzarlo 
con le mie mani come un cagnolino, 
tanto mite parea l’orrida belva 
. nell’orrore del luogo, in cui m' apparve! 
| Giasone, non m’ ascolti? 
î AUUMARRL TIR 


GIASONE 


il 
ts 


(ch Srattanto ha tenuto sempre gli occhi fissi su la torre 


Io voglio entrare! 


Mito 


GIASONE 


Sa, nella torre. 


Mico 
Tu vaneggi! 








landosi e traendo la spada) 
ot Vial Chi mi trattiene? 
dai miei nemici 
| uni mi difende. 

ja traccia d’ uomini là trovo 
glio entrarvi! Con la spada ignuda 
ro gli abitanti della torre 
irmi, a guidar la nostra schiera 
per sentieri securi, fuor da questa 
va selvaggia in cui s' appiattani torvi 
sla fame e! agguato dei nemici! 
No, Milo, non © opporre! lo son deciso. 
Torna indietro, rincuorami i compagni: 
vi Condurrò tra breve a salvamento: 


si Jo vogi 
spada così 
agli import 


Mico 


GIASONE 


È Ho riflettuto. Chi vuoi ch' abiti 

cin quell’angusta torre ‘abbandonata? 

Gerto un esiguo numero di barbari. 

 Tumi conosci: qui non c'è pericolo 
che nell'indugio. Non t opporre; lasciami! 


Mio 

Ma come pensi giungere alla torre? 
GIASONE 

ati st apre un' ampia 


Tra i muri diroce 
le forti spalle 


spaccatura: fin là 
suite. 
_ n" Rafa. ea ita 

7 0008 Me 





























GIASONE 





Addio! 
Miro 
Lascia ch’ io Vada in vece tua! 
GIASONE 
No, addio! 


(St getta da una rupe nel mare) 


Mito 


LO. folle ardire!... nuota!... eccolo Jane 


‘nesi pe’l In e donne 
una fanciulla e, rimanendo s 








LA FANCIULLA 
avete fatto? S' avvicina 
ite! Lasciamola sola! 
ferale a sinistra, Giasone, con la 


Gompagn® 
Medea. Ven 

; cn ingresso la 

e alla snudata) 


Gome oscuro 


" GIASONE 


è quest andito! Son giunto: 


dentro la torre. Essa contiene più 
ande numero d’ uomini di quello 
che imaginavo... Non importa! In ogni 


modo raggiungerò la 
qui rimarrò nascosto, 


meta mia: 
finchè capiti 


tun uomo solo; contro il petto suo 


puntando questa spad 


a, sarà facile 


costringerlo a seguirmi per sfuggire 


alla morte... 


(egli esplora @ torno il buio co 


Ma qui 


della statua d'un Nume.. 


n la spada protesa) 


per dove s' esce? 
Fermo! Un blocco di pietra... Il basamento 


. Ascolta... un passo! 


Fioca avanzando scivola una luce 
nella curva dell’ andito... Vien gente! 
? Oscuro Nume, 


Dove cercar rifugio 
nascondimi! 


(Entra Medea con una bacchetta nera ne 


lampada nella sinistra) 


MEDEA 
è sordo ed afoso 
tutto che mi circonda! Una caligine 


Com? 


bri 


(si nasconde dietro la statua). 


Îla destra e una 





’ 
3 i Padre| _ 
7 © Tispondete 


aria con la Bacchetta) 
.. © voi, che w'inoltrate 
| a passi misurati 
. nell'ombra della notte, 
che v’ inoltrate su l’ali 


fosche della tempesta, 
© paurosi signori 
degli abissi remoti, 

i piace ratto l’ardire 
d alata I’ azione, 


i cadaveri, e il sangue 
uccisi bevete, 

i che sapete i cuori ed i voleri, 
contate i covoni del presente 
rbate le spiche del passato 

la messe rigogliosa 
>; io v'invoco! 
mi, Numi, 

























BRR (Pausa) 
e osa è mai? Silenzio 
ritorno ! Non appaiono! 

iete adirati contro me, 

d un piede (sacrilego piede!) 
(o) ana il sacro recinto? 
paura mi accascia, 

re m' invade! 


(con voce crescente) 


nipotenti, ascoltate 

mie grida, ascoltate 

voce di Medea! 

a vostra ancella vi chiama, 
| vi supplica, vi invoca! 
Apparite! apparite! 


(Giasone balza dal suo nascondiglio) 


MEDEA 
(indietreggiando) \ 





GIASONE 
Maledetta incantatrice! Sei 
. alla tua fine giunta! Or hai dinnanzi 
quei che saprà domaîti! 
nanzi con. la spada protesa, 






do in ferisce a un 


GiASONE 


Il mio braccio ti giunge! 


(Quardando nell oscurità) 
Ov? è nascosta ? 
(prende la lampada e fa luce Înnanzi a sò) 


Eccola là! No, non mi sfuggi 


iù 
scellerata! DES 


MEDEA 


(gemendo) 
Ah! 


GIASONE 


Tu tremi? La mia spada 
turpi reti tue saprà spezzare! 
AS ea con la lampada) 
0 nganno? Sei tu l’ incantatrice, 
fa levava le sue rauche 


femmie? Innanzi a me non vedo adesso 
podio mite di fanciulla, 


chè ‘nulla in lei ‘parvenza 
> non la sua bellezza... 
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“tu? Ma sì! Ti sanguina ferito 

jo dalla mia spada crudele! 
‘Ahimè! Non sai, non sai che trucidarti 
avrei potuto al primo incontro, qui, 

io della notte? Or non avrei 

più pace per la tua bellezza spenta! 
Fanciulla! Chi sei tu che d'un enigma 
strano hai |’ aspetto? Che sei bella e truce 
e amore accendi ed odio insieme susciti? 
Qual mai follia tha spinto a profanare 
co?l tristo suono di quelle bestemmie 
il labbro tuo, che, simile alla rosa, 
esalare dovrebbe un solo olezzo 

di parole soavi? Allora che 

ti creò la Natura, sulla prima 

pagina incise della vita tua 

la parola « dolcezza » a segni d’ oro; 
chi coprì 1’ altre pagine d’ oscure 
formule di magia? M'è in ira, va! 

la tua bellezza, che d’odiar mi vieta 
le malefiche tue macchinazioni ! 

Tu respiri a fatica... Di’, ti duole 

la ferita? Tu sanguini... Deh, lascia 
ch'io ti veda, fanciulla! 


(le prende la mano) 


Ma tu tremi! 
Battono i polsi e brividisci in ogni 
fibra... Non sei malefica sì come 
tu sembri: ma pervasa, tuo malgrado, 
dall’ influsso perverso di codesta 
landa selvaggia, ti si cela in cuore 
nostalgia di dolcezza. Deh solleva 


Pa 

















9 
avessero disc 





e parole tie 


i ne tremi tutt 
SE Vuoi che le mie a 


labbra no 
i î n le y 
avidamente dalla bocca tua! colgano 


leî. Si 7 
sente rumore Qrmi e qj Voci 


. Ascolta!... Vocil... 


m 


(la lascia) 
Voci!... S'avvicinano! 
(Medea balza in piedi) 


i tuoi Colchi. Duro m'è fuggire. 
h! Ti rallegri? No, non allegrare, 
Saprò rivederti un’altra volta! 


i La è entrato. 
so laterale, pe’! quale 
o ) cipale, irrompono armati. 





NIENTE "nt 


VELLO D' ORO 





ABSIRTO 


Indietro! 


GIASONE 










Fate luogo, 


am aprirò la via con la mia spada! 


ABSIRTO 


A Dammi la spada tua! 


di GIASONE 
Sì, nel tuo petto, 


ABSIRTO 
Prendetelo! 


GIASONE 
(ponendosi in attitudine di difesa) 


Venite! Tutti 


insieme non m' impaurite ! 


ABSIRTO 
Vieni! 
ol via! con noi misùrati! 


Vieni, stranier 
fa cenno dì trattenere il 


i precipita su Giasone. Medea 


ABSIRTO 
(indietreggiando) 


Perchè, sorella, mi trattieni? 





prendend ola rapidamente 
\ IRA 


e baciando, 
securo Pegno 


o... Fate luogo I 
(combatte) 


ABSIRTO 


z pre combattendo, scompare Per la porla 


Via! rincorretelo! 


PUO 


Non ci deve sfuggire! 


apo e gli sguardi verso l’ alto). : 
uo VMENare, Numi, o Numi! 
Di., j Lana le fanciulle, mute) 








precedente. 
È giorno. 


GORA; PERITTA; 


Andito nell interno della torre come alla fine dell? atto 


LE FANCIULLE DI MEDEA 


GORA 


Ti scongiuro, Peritta! Non ardire 
d'accostarti a Medea, chè pel ricordo 
dell’ orribile notte il cuore ha in fiamme 


e prudente non 


è farlesi accanto, 


allorchè l'ira la sconvolge... Inoltre 
t' ha comandato di restarle lunge... 


PERITTA 


Che debbo fare, ahimè, se non m' aiuta? 
Prigioniero il marito, la capanna 


bruciata... tutto 


A chi lamenterò le mie sventure? 
Chi mai m' aiuterà, se non Medea? 





mn han predato i Greci! 








Me Vuoi, poi che tp 
Usto sarebbe ch’ ella ti 
a ciò che deve | 


(0) Messo in Luard; 
AScoltasse. Atdia} 
uomo non fa sempre 


PERITTA 


Gora 


i È vano lamentarci! 
. che serve? Riflettere ed agire; 
CI juesto bisogna... Ove sarà Medea? 
— Vuoi che andiamo a cercarla? 


Ahimè! Sventura! 
Gora 


(volgendosi verso la porta) 















© D'ORO 


GORA 
Ahimè! Che dici? 


LA FANCIULLA È 
© Numi! Nel trambusto 
nesta notte; per la porta schiusa, 
mentre eravamo perse nel terrore 


la zuifa) è fuggito dalla stalla 
of Sè visto più. Povera mel 


a; È fuggito. 


GoRA 


LA FANCIULLA 

Ù Oh come posso 
sfuggire all’ ira di Medea? Tu credi 
ch'ella sopporterà? 


GoRA 


Come, non so: 


ma deve sopportare... ciò che ormai 
è successo... Procura d' evitarla 
per ora. Ascolta... S' avvicina! Vieni 


con mel 


la porta di destra entra Medea, profondata in pensieri) 


GoRA 
(dopo una pausa) 
Medea! 
Tm ei 
ur è di Pa 7 ei 











o (sollevando i/ capo) 
c è successo? 








LA FANCIULLA 


ui Di Oh no, non fulminarmi 
con l'ira tua, signora!... Il tuo cavallo... 


fuggito!... il cavallo prediletto 1... 











fu mia colpa, no, non fu mia colpa... 
della notte... Jo scompiglio... 
mi rispondi? Ahimè! Divampi d'ira! 


GoRA 


l'oigzn4: la in disparte) 




















però ch' 
j fanto all’ indulgenza... 
eni! s'è così... Meg 
_. C'è qui persona € 


Che sarà? 
lio per tel 
he conosci... 


MEDEA 


GORA 


a tua compagna 


{ Non conosci più l 
tro lei... 


* | Peritta? Forse in ira con 


MEDEA 


| O Peritta! Sei tu? Dal più profondo x 
mio cuore ti saluto. ; 


dola con un braccio ed appoggiandosi a lei) 


Noi vivemmo 


nsieme. Quanto male, 
ale è poi venuto! 





giorni assai lieti i 


Peritta, quanto m 

Abbandonasti per tornare a me, 3 

fanciulla, la tua gregs® e la tua casa? 19 

Benvenuta tra noi! Tu mite € buona È 

mi sarai cara tra le care donne N° 
SH 


mie... 





"un i ica i 
"= = "i stit ano di n 
cd ti "i 


di vi e libero 
me lo renda... Non m' ascolti? 


osa pensa? Anch'io mi meraviglio 
o contegno: solita non è 
nzio Medea... 


PERITTA 









Signora... 


MEDEA 
Dille tu che vada! 


GORA 


MEDEA 


Dille che vada! 
con la mano @ Peritta di allontanarsi. Pe- | 
5 mani verso di lei. Gora le \SN® 
Allora Peritta s' allon- "è 





«a fa cenno 
stende supplichevole I 
cenno ancora di andar via. 

1a, condotta da due fanciulle) 


MEDEA È 
sD (nel frattempo). Sa 
JL Qui fa caldo... di 

bb 


e: Com' è pesante l' aria! 
intura e la getta via, 


(sì strappa violentemente la c 
due pezzi) 


rotta in 






defi. hl 
” - = 


| Sì, Peritta è andata via! 


MEDEA 


Gora 


Hi: \NBA CARRA MEDEA 

ANAAO 

nu (a mezza voce, traendola in disparte) 
vr 


Dimmi... eri presente 
a Cha che avvenne? 


coni 
Dove? 










Un Nume, sì! 


a la notte a lungo ho ripensato 
arizione, 9 Gora! 
cal Era un Nume, un Nume! 

tutto @a UN tratto, fiammeggiante 
di sdegno, 

(mp apparve com Un fulmine 

| serrato nella mano € con due folgori 
enanti dagli occhi, 

sì SMorzò nel cuore ogni coraggio 
senso di morte che m' invase, 
‘onde mi parve tutta di disciogliermi 

cun nulla, sentii ch'egli non dato 


i da una donna mortale era alla luce! 





















Hr: GoRrA 
Berso i i 
Che dici mai? 
MEDEA 


Tu stesso me |’ hai detto : 
agli uomini che son vicini a morte 
‘appare Heimdaro, il pauroso Iddio, 
mpriche.i morti conduce 

negli orribili abissi 
dell’ oltre tomba. 
| Egli era Heimdaro, O Gora, 
il Nume dei defunti! 
| Segnata egli ha la sua vittima, 





TRIS) 
LÌ 





> ei. 


abissi! 
Credimi, o Gora; lo sento 
da quest angoscia mortale, 
dall’ aPpassir de’ miei sensi, 
da questo senso terribile 
di Nostalgia della tomba: 
non m'è lontana la morte! 


Gora 


Chi t'ha rannuvolato la ragione, 

sì che tu vedi oscuro ciò ch’è chiaro? 
pai à kx sr 
Un uomo, un temerario era colui ! 


MEDEA 
(indietresgiando) 


Gora 





sd crisi i 
MIVELLO: D'ORO ili 
GoRA 


Un giorno tua nutrice, oggi tua schiava, 
se tu me lo comandi, jo vo’ tacere. 
Ma Îu così, come ho detto. 


MEDEA 





Taci! 
Tu sei balorda € folle! Uno straniero 
come sarebbe entrato in questa torre? 
Gome avrebbe Un mortale 
osato comparire innanzi agli occhi 


di Medea per parlarle, 
er minacciarla... © Com le labbra sue... 


Va’, maledetta, va! che non © uccida, 
prendendomi vendetta 

di questa tua follia! 

Dunque un mortale, di'! m° avrebbe fatto 
onta? Onta a Medea? 

Vattene, va’, se vuoi che non ti colga 

il mio furore! 


Gora 


lo dico ciò che sento, 
non ciò che vuoi... Se debbo andare... vado! 


MEDEA 


No... resta! Ma perchè tu così buona 

non hai per me parola di conforto? 

Tu non mi credi... eppure egli era Heimdaro, 
il Nume de’ defunti... Adesso basta. 

Non parliamone più, Gora. 

(le sì getta al collo e le preme su la bocca la bocca) 
(Una pausa) 





| 










Rimani; è tuo f 
co dl NPECCO tuo... su, guarda | n 









C'è sfuggito! 
(a Medea) ST 


| ARTO 


O padre, via, 
dare! sN Ricta di paura 





‘ne ino ‘straniero, 
. e mon doveva 





AIETE È 

sì, quel greco: chi vuoi dunque 
* Medea, se non Un gTecO; 

o degli uomini stranieri 

alla costa di Colchide discesi 

‘e chiamati Argonauti, 

| poichè Argo l'ha condotti, 


Ce l'ha condotti qui 
a saccheggiare le valli 
nostre e a predarci i beni. 


MEDEA 
(afferrando una mano di Gora) 


Gora! 
GORA 


Medea... Lo vedi? È come ho detto. 


ABSIRTO 


Son forti € coraggiosi, per Peronto! 

lo mi posi alla caccia con ì miei 

compagni alle calcagna del nemico. 

Egli rotava la sua spada attorno 

e non fu dato a niuno avvicinarlo. 

Come fu giunto in riva 2 quel torrente, 

vi si gettò d’un salto: la contrada 

risuonò cupa al tonfo e in un sommuoversi 
d’ acque spumanti egli disparve, avvolto 
dall’ involucro oscuro della notte. 








sarti 





FRANZ ORILLPARZER 
























È; Ariete 

di Ma 9° egli c'è Sfuggito 
mHox non ci Sfugge più! 

RS gli stranieri aUdaci e baldanzosi 

an chiesto d’ abboccarsi oggi SR ci 


Di licacciando nel Profondo seno î 
Podio mortale e ]?; 


Ira, 
ho concesso il con 


vegno, 
Ma se m'è dato d’ attuare 


un mio segreto disegno 
e se m'aiuta, figlia, 
tenebrosa, dovranno 
Pagare l’ oltraggio 
e finirà codesta: guerra, prima 
ch’ abbia avuto principio! 
Vieni, Medea! Tu devi vendicare 
l’oltraggio a te fatto 
dall’ audace straniero... 
| Se fu così come ha narrato Absirto... 


. 


Questa Volta 


l’arte tua 
Pagare, 


x MEDEA 
duro. No, padre, taci! 
bi AlETE 
Dunque non è vero? 


MEDEA 


«non m’ interrogare, Aiete! Leggi 

I rossor di vergogna, che le mie } 

ncie ricopre, la risposta... Dimmi 

? Greci vuoi distruggere, 
“comandarmi. Sono pronta 















Alfine riconosco 
devi fingere 


iglia mia... Tu 
penetrato 


saputa tua sia 
raniero qua dentro... 


MEDEA 
Oh dimmi, dimmi! 
iste chi può credere 


te dunque, est 
AIETE 


Sì: tutti coloro 


furon testimonî come tu, 

u, la figlia d’Aiete, hai tollerato 
sacrilego bacio delle labbra 

ino straniero... 


MEDEA 


Padre! 


AlETE 
Di’, che vuoi? 


MEDEA 


Tu mi strazî, mi strazî... 


AIETE 
Non son io, 


























indi Î, dimmi! h 
lamo, andiamo! 





AuETE 


Dove? 


MEDEA 


Lo prometti, figlia? 
MEDEA 

È Ì, te lo giuro, padre! Andiamo, andiamo! 
SER IE AIETE 

| Ascolta, prima. 
È MEDEA 


No, non qui, non qui! 


Pipe e del Nume sogguardarmi 
n ibra che si schiuda sghignazzando 
a di scherno e che si torca 

e deforme! 










rrò vederlo 
al tuoi comandi, 


No, ascolta, ascolta! 


MEDEA 
Fuggiamo 1 
(fugge via) 


AIETE 
Medea! 


(Aiete ed Absirto la seguono) 
ianata libera, circondata da alberi. A sinistra, sul 


"la tenda del Re. 


‘A 
o otto ambasciatori greci condotti da un Duce colco) 


DI IL DUCE 


È comando del Re che qui si attenda: 
tra poco ei giungerà... 


Primo ARGONAUTA 
Comando, hai detto? 


Soltanto a voi può comandare il Re: 


en Cos n . Spr ” 




























SECONDO ARGONAUTA 


Sa ) Via, lasci ì 
Gergo servile a schiavo ben oi 
) cel 
(EL Colco esce) 
TERZO ARGONAUTA 
Eccoci giunti, finalmente, 


$ al termine 
della fatica nostra. Dopo molti 
pericoli trascorsi in terra, in mare, 


} approdammo alla tetra e favolosa 
Colchide, la cui fama in ogni terra 
corre, che il sole illumina. Possibile 

| ci fu ciò che a nessuno fu possibile: 

| veleggiammo in un mare insidioso, 
che, sconosciuto, minacciava morte 
a chiunque s’ osasse d’ affrontarlo; 





‘ 


ta di questa terra favolosa, 
cavammo il cammino in mezzo a mille 
oli di morte... Adesso è l’ ora 
iprender la strada del ritorno. 
imo giunti alla fine del cammino 
o ad ora misericordioso 
Nume n’ ha guidati e n’ ha protetti. 
temo ch'egli n’ abbandoni. 
terra di nemici, incombe 
; pericolo di morte. 

iolio e senza duce, 








in mare, 






co 
iù veduto» Non sappiamo 
nel bosco egli languisca, 
reti barbare, 
rtet O miei compagni ! 
,,e senza duce, 





Da 
D 
SO 
pp 
3 
i 
dA 


tenendo. basse le teste) 


A che tacete? 
È necessario provvedere, amici! 

‘N Re de’ Colchi, Aiete, ci ha chiamati 
ad un abboccamento in questo luogo: 

ericoloso ci sembrò respingere, 

nell’ assenza del Duce, la proposta; 
onde non rivelare a questi barbari 
fa debolezza nostra. Eccoci qui. 
Ma che risponderemo a'l Re? 


(tutti tacciono, 


SECONDO ARGONAUTA 
Tu sei 
il più vecchio di tutti: a te decidere! 


Terzo ARGONAUTA 


No, non deve decidere il più vecchio È 
là dove occorre rapido consiglio ! 
Un altro vi soccorra, 


e dhura 





Ie SO 





‘RANZ SRILLPARZER 
Primo a 


Melua le 


Ors mpag 
Spade, tru Shi! 
— tutti i nostri cdm 


nemici Gs Sr 
bottino, 


i al sol si sc; 
Ie vele Pel ritorno! RA Selolgano 




















TERZO ARGONAUTA 





Il tuo consiglio 
e gli anni tuoi! 





(RÈ acerbo, amico, com 








SECONDO ARGONAUTA 
| Dacci consiglio tu, 





ti supplichiamo ! 








TERZO ARGONAUTA 


VET ritorno, compagni, io vi consiglio: 
miglior progetto ne proponga alcuno... 

| ed io consentirò... Tacete tutti? 

| Nessuno si fa innanzi. È necessario 

) iprender dunque la via del ritorno. 

Non ci ha condotto Qui, su questa terra, 

A nostro: della Colchide 

















“eh’è scomparso il nostro Duce, 
sem no chi si sente in grado 












messaggero ace? i 
una treglia di giorni € S© Giasone 
à tra di noi fatto ritorno, 


ioglieremo al vento! 
ua! Eroe si chiama 


a vita ad una grande idea 


per un nulla nel nulla! 
gli Argonauti gettano @ terra le lancie) 
Ed ora venga 


il Re de’ Golchi! Lieto egli sarà 
di comprar la sua pace, concedendoci 
d’ abbandonar le coste della Colchide. 


(quasi tutti 


Primo ARGONAUTA 


Fermi, fermi! Due Greci S' avvicinano !... 
Uno è Milo, che sparve con Giasone. 


l’altro è... 
( gridando ) 


Giasone stesso... Sì, Giasone! 


MoLti ARGONAUTI 
È Giasone! 
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Tur 
TG 
t ARGONAUTI) 
((con tumulto) 
Giasone! 


Mito 


(di dietro alla scena ) 


O miei 
O compagni, son io! Compagnii 


SECONDO ARGONAUTA 
(al primo) 


Che cosa dici 


TERZO ARGONAUTA 
(al primo) 


1 lo dico come te: tornato 
Giasone alfine, il mio consiglio è vano. 
| Or egli ne conduca alla vittoria: 

pu 

Si 


Mico 
i Giasone, il vostro Duce! 


‘compagni, e sollevate 


attorno a Giasone, lo prendono 
a loro gioia) 








0 
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Benvenuto; 
fratello la 


GIASONE 


Amici! Siete stati in pena 


per me? Son qua tra voi! 


(stende le mani agli Argonauti, che s' affollano attorno 


i 
AE Miro 


(abbracciando il più prossimo) 
Guardalo, guardalo! 

Egli è tornato salvo per miracolo... 

Per poco non avreste riveduto 

mai più, mai più! Chè solo egli s' è spinto 

nel più folto del bosco entro una torre, 

gremita di nemici per cercarvì 

uno scampo per noi... Con molti barbari 

ha combattuto ei solo... 


GIASONE 


Oh la tremenda 
zuifa!... Morto sarei, se una fanciulla 


barbara... 
Miro 
Una fanciulla? Una fanciulla 
colca? 
GIASONE 
Sì! 


















ih B 
4 | Ma hello stesso 
Incantatrice! 


Mito 
Valorosa fanciulla! 
GIASONE 


Ù lo mi battei,.. 
ma basta!... Or vivo e son tra Voi! 


SOR . Ch 
| Qui v'ha raccolto? i 


PRIMO ARGONAUTA 


Il re nemico qui 
ha chiamato a convegno. Ei vuole intendere 
che vogliamo... 
GIASONE 


E v’' ha chiamato qui? 


.— Primo ARGONAUTA 


ha chiamato qui: le tende sue 
appunto là... 


GIASONE è 
M' abboccherò 
‘e se tutto ne accordi 








alle lancie gettate in disparte) 
E... quelle lancie? 


Ma tacete 
ed abbassate, vergognosi, gli occhi? 
Chè.. forse... 

(a Milo) 

O Milo! Sfuggono i miei sguardi! 

Sciagurati! Fu forse la paura 
a disarmarvi, O Greci? La paura? 
Voi tacete?... Assentite? 

(a Milo) 

La paura! 

Non han | ardire di smentirmi, Milo, 
e tacciono... Che cosa, 0 disgraziati, 
v' ha disarmato? 


(ad uno che fa cenno di parlare) 


Taci! Ti comprendo! 
Taci! Non far ch'io debba maledire 
i miei compagni! Non posso guardare 
i vostri volti rossi di vergogna! 


(entra un Colco) 


Il. CoLco 


Aîiete s' avvicina! 


dt 








€d animosi: il 
Mai quel ch'è 





















(entra Aiefe col SUO seguito ) 


AlETE 


Chi, tra di voì 
parla a nome degli altri? i 


GIASONE 
Eccomi, o Rei 
AuETE 
Parla! T’ ascolto. 


GIASONE 


O barbaro orgoglioso, 
| non ardirti... 


AIETE 
Che vuoi? 


GIASONE 
Rispetto voglio: 
7 mia forza, se non l’hai pe’l nome, 
porto. i 



















Il mio signore 
acne Re della Tessaglia, 

im Giasone a e 

mi , 

n questa schiera d' o tg si n 
È un egregio Elleno 
abbia trovato Qui, 


risso 
la morte... > 


AIETE 
lo non | uccisi! 


GIASONE 


Ma perchè ti difendi, ancora prima 
che ti si accusi? Ascoltami: era carica 
di tesori € di gemme la sua nave. 
Quella nave rimase in tuo potere 
quando Frisso morì non si sa come. 


Imparentata cOn la casa mia, 

è la sua casa. Ebbene: io ti domando, 
in nome del mio Re, del mio signore, 
che tu restituisca il tuo bottino! 


AIETE 


lo non so di bottino... 


GIASONE 
Ascolta e taci, 
o Re! Su quella nave, tra i tesori, 


era un vello dorato € prodigioso, 
che Frisso avea predato nel gran tempio 





e tramandato, 
come pegno 


un prospero domani. 
Innanzi tutto esigo il vello d’oro: 


«|» —’1ch’esso ritorni fulgido gioiello 

di nostra gente e non rimanga qui, 
certo pegno per voi della vittoria! 
Rispondi! Che decidi? 















AIETE 


Il vello d’oro 
non è nelle mie mani. 


GIASONE 
Ah no? non l'hai? 


AIETE 


GIASONE 
È questa la parola ‘ 









Sta bene. 
per andare) 


(si volge 


AIETE 
Dove vai? 


GIASONE 
in armi i miei compagni: 
se saprò strapparti 
eghi al diritto! 


A raccogliere 
io vo” vedere 
a forza ciò che tu n 

AiETE 
lo me ne rido delle tue minacce. 


GIASONE 
Ma non a lungo! 


A1ETE 
Temerario ! E vuoi 
Colchide con uno 


opporti al Re di 
avventurieri ? 


stuolo di pochi 


GIASONE 
Voglio 


provarmi! 
è 
(fa cenno ad’ andarsene) 


ati 
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AiETE 
Fermo ERE 







come sperar potete, 


d’ i 
Opporvi a me, nelle cui mani,, 









GIASONE 


WE dunque 





in tuo possesso! 


AIETE 


No! Penso: se fosse 
come tu dici... 


GIASONE 












FRS Taci! Ormai so tutto. 

| L’ostinazione del rifiuto è posta, 

| barbaro insano, in questa tua certezza? 
i credi certo tu della vittoria 

| perchè nelle tue mani è il vello d’oro? 
Ma ricorda che i doni degli Dei 
ssono addurci bene... o' molto male. 
Il pane che la terra ne dispensa, 

mo sano alimenta, ma nutrisce 
’'ammalato solo il triste morbo. 

te, Re dei Colchi! In mio potere 
ce il vello d’oro alla vittoria: 

o tua conduce a perdizione! 

ti tu toccare il sacro. 
Ri itriso del sangue dell’ ospite? 
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IL VELLO p' ORO 
ALIETE 
Taci! 
GIASONE 
parla! Ci rendi il vello d' oro? 
AIETE 
Ascoltami.» 
GIASONE 


Rispondi! Ce lo rendi? 


AIETE 


Sei troppo frettoloso. Ma perchè 
s'alterca qui senza necessità? 

Lascia ch'io ben rifletta per decidere 
ciò che si deve fare... 


GIASONE 


Devi rendere 
il vello d’oro. 


AIETE 


Aspetta! Noi dobbiamo 
prima, Giasone, stringere amicizia: 

allo straniero non si cede ciò 

che si dona all amico: in casa mia 
riposerai dal lungo tuo cammino, 

























ha Giasone 
SS Non mi fido di te. 


son ricche qui di s 
ti piace di SOpirti t 
carezze d’ 


elvaggina. Dimmi: 
ra le molli 
una femmina? La Colchide,.. 


(avvicinandosi a Giasone) 


Dimmi... dimmi... ti Piacciono le femmine? 


GIASONE 


i si Le vostre donne... Oh sì... 


Ò 


AIETE 


Dimmi! Ti piacciono 
e nostre donne, è vero? 


GIASONE 
«+ Non conosci 
si ita i bosco? 
sperduta in mezzo al sce 
i o dico? Orsù, decidi! 
Ilo! 


astro 


e alii 
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( AIETE 
(a un Colco) 
Via, chiama Medea 
e reca il vino! 
G1ASONE 
Ti domando V ultima 


volta: restituisci il vello d'oro? 
A\ETE 


si beva € poscia si decida: 


Prima 
| nostro costume. 


tale è i 


GIASONE 
No, non bevo 


del vostro vino. 


AIETE 


L’ ospitale casa 


i lascia, senza avere 


*Aiete non S 
ndi!... Vengono. 


ristorato le membra. Atte 
D' accettare ti piaccia il vino mio. 


(entra Medea velata, tenendo ‘un calice in mano. 


guono alcuni servi che recano boccali) 


La se- 


AIETE 


Ospite egregio, bevi! 
(a Medea) 
Hai fatto, figlia? 
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MepeA 
Non domandare, 


e; AIETE 


di L) 
Va?! Mesci, Medea, 


all’ ospite da bere! E tu ristorati 


Ospite egregio! 


GIASONE 


No, non bevo. 
| (Medea trasalisce al suono della 


ein 


n) 3 Voce di Giason 
5 sone; 
fissa in volto lo sguardo, lo riconosce e indietreggia ti 


| qualche passo) di 
AIETE 


(a Giasone) 
Dimmi!... 
Perchè non bevi? 


(a Medea) 


Va’, Medea! avvicìnati! 


GIASONE 
Numi!... Che vedo?... Quelle vesti!... Dolce 


1agini soavi alla memoria ! 
Dammi la coppa... Sì!... Di te mi fido! 


ende il calice dalle mani di Medea) 
| La vuoto per la tua bellezza! 
ur en 





RO 
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MEDEA 


No, nON bere 
G1aSONE 
Perchè? 


MEDEA 
La morte bevi! 


GI1ASONE 
Cos'hai detto? 
AI\ETE 


Medea! 


GIASONE 
do via il calice) 

Questa, 0 Re bar 
Vendetta orrenda 
io ne farò! Ma chi sei tu, fanciulla, 
emblema di ferocia e di pietà?... 
Deh lascia ch’ io ti veda... 
a il velo dal volto) 


(gettan 


è l'amicizia tua? 


(le. strapp 


AIETE 


(a Medea) 


Allontànati!... val... 





È lei, sì, è lei! 








FE 
Giasone 


Parla, Medea; 


Mepra 


Giasone 








i m' ebbi salva la vita. Ti ringrazio! 
. Guardami bene! No, non distaccare 


i tuoi sguardi da me! Guardami 
. dentro negli occhi! SI 










N Lascia ch'io ti legga 
dentro gli sguardi l’anima dolcissima! 


DE Medea ! Medea! 





ledea strappa la sua mano dalle mani di Giasone) 


GIASONE 
No! Vieni! 


MEDEA | 
| (sollevandosi) 
ì "RS Temerario! 
sci?... Ahimè!... 

; Giasone, trasalisce e fugge) 






x 





le corre dietro) 







iasone 


AIETE 
No! Indietro Ù 


barbaro!... Medea... a 
GA 


cerca di entrar nella tenda € Aiete gli sbarra 
snendolo, cade il velario) 











1) interno della tenda del Re. È così disposto da lasciar 
i non distinguere bene, le persone che sì 


‘Nella tenda: MEDEA; GoRA, FANCIULLE. Fuori della 
tenda: Giasone, AIETE e tutte le persone, che erano in 
‘scena alla fine dell’ atto precedente. 

Medea sta eretta su »t davanti della scena, & si- 
nistra, con una mano poggiata SW di un tavolo, gli 
occhi immobilmente fissi avanti @ SÈ, nella attitu- 
dine di ascoltare ciò che succede al di fuori. Gora 
la osserva, sorgendo dalla parte opposta del ‘tavolo. 
| Sono aggruppate @ torno a lei numerose fanciulle, 
| parte inginocchiate, parte in piedi. 

Alcuni Colchi armati su’l fondo della tenda. 


GIASONE 


(dall' esterno ) 


Cedimi il passo! 























Indietro | 


GIASONE 


CAR Non Potrai 
Impedirmi la via, Getta. Ja Spada! 

Ila mia guaina, 

e tue minacce, 
Fammi luogo! 


\ 


| S'agita il ferro ne 
| @ saprà rintuzzar | 
© Re straniero. 


AIETE 


i Indietro, 
dietro, temerario! 


Gora 
(a Medea) 


Lo straniero, 


GIASONE 
(dat di fuori) 


M' ascolti, Medea? fi; 
) Dammi un cenno... un cenno 


ora immi ile, trasalisce 


fo a 





ORO 


cp VELLO D 
GIASONE 
e braccia sono schiuse 


D) 


Le mi 
pe riceverti! Vieni!... 
i fa sempre più vicina) 
lo sono sceso 
niel tuo CUOTS Medea! Nel mio discendi! 
AlETE 
Non passerai, no! Indietro! 


GOoRA 
Lo straniero 


s'avvicina! 
ppa dall 
la parte opposta de 


Medea si stra e braccia delle fanciulle € sÌ 
la scena) 


rifugia verso 
GIASONE 
Medea! t'invoco... t'amo... 


Giasone Vama... 
GOoRA 


(seguendo Medea) 


Udisti? 
(Medea nasconde il volto tra le mani) 
Sventurata ! 
ote tutta un tremito 


Ah, per questo ti scu 
mè! Sciagura! 


di sgomento € d’ angoscia? Ahi 
Sarebbe mai possibile... 



















IL nda) 
Voglio Vederla 1... Eccola là! Medea! 


Gora 
S° avvicina, Medea! Fuggi! 


MEDEA 
(agli armati, che sono nella tenda) 


Perchè 
inerti ve ne state? I vostri brandi 


| snudate e difendete il vostro Re! 


AIETE 


ti che sono nella tenda sì precipitano d 
udenti. Giasone viene respinto. Le cortin: 
te da calan o di nuovo) 


È 


pa ù — GrasoNE 
NE (dal di fuori) 
% i x mi farò la strada! 
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iL VELLO 


La voce DI ApsiRTO 
o Golchi! Addosso ai Greci! 


ri le spade; d 
Fuo or d armi) 


(all' estero rum 
GORA 

it Si combatte... Proteggete 

de’ nostri! 

fra nella sua prima immobilità) 


o Num 


il valore 
(Medea rien 
LA VOCE DI Mico 

(dall esterno) 


Indietro, indietro, 
Giasone! Siamo sopraffatti! Dodici 
siam contro cento!... O barbari, rompete 


dunque la tregua? 


GIASONE 


Lasciali venire! 
lo li attendo. 


AETE 


Se non sian fatti a brani 
non indietreggeranno... 


(il rumore delle armi sì allontana) 


GORA 
Gli stranieri 
vengon respinti... La vittoria è nostra. 
Ecco, Medea: ritorna il padre tuo. 


(entrano Aiete ed Absirto) 


: 




























. Dov è 

Po pisa qui? Qui, + 

Si li ancora comparire in, littice» 
SSA Sguardi del padre? ‘Mnanzi 


MEDEA 
(andandogli încontro) 


Non è questa 


‘ora di vane ciance, Agire occorre? 


AIETE 


KE me lo dici, dopo quanto avvenne, 
e mentre ancora tra le mani ignuda 
m' ho la mia spada? Figlia, tu farnètichi! 


MEDEA 


._ Non più colloquî, non abboccamenti 

| amichevoli, o vani tentativi 

| per comporre il dissidio! I tuoi guerrieri 
‘raccogli in armi e poi rapido piomba 
ome saetta sopra i tuoi nemici! 

Via di qua, via di qua! Li riconduca 
in porto di salvezza la veloce 


AIETE 


cri di d’ingannarmi, 0 menzognera? 
i avessi odiati, non avresti 

a la coppa velenosa, — 

o gli Elleni di Giasone, 


she} 
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MEDEA 


on curare la vergogna mia! 
D' ta consiglio m' hai chiesto e te l'ho dato. 


ti ripeto: gli stranieri 


i tutti via, scacciali via 

no e l'alba del sorgente 
giorno li veda lunge dalla Colchide! 
AJETE 


Non ti comprendo. Tu mi rendi folle! 


MEDEA 
E non son folle anch’ jo? 
METE 
Tu vuoi ch'io scacci 
dunque da questa terra gli stranieri? 
MEDEA a 
Sì, padre, ti scongiuro... 


A\ETE 
Tutti? 


MEDEA 
Tutti. 
AIETE 
Tutti, Medea? 


dl 
















Perchè ti meravigli? 
lo so che tu non solo tiri d’ 


ì arco, 
ma furibonda sai Scagliar la lancia 
€ sal rotar con la mano robusta, 


nella zuffa, la Spada. Gli stranieri 
scacceremo di qua. Seguimi, figlia! 


MEDEA 
Padre, giammai! 


AIETE 
Perchè? 


MEDEA 
Padre, ricacciami 
I buio cuore di codesta terra, 
più profondo, ove non son che boschi 
ire caverne, in cui non penetra 
irdo e non risuona alcuna 
‘con la solitudine 
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pr ORO 
n e Medea. Quivi gli Dei i 
PO evocare e supplicarli in lacrime 
oglio \ccordino aiuto e ti concedano 
î “ittoria: preg re... NOn combattere! 
la VETO scacciati tutti gli stranieri! 
no i, nessun nemico 


e rimarrò presso di te, € fedele, 


prepidamente, curerò la tua 
‘nia, fin che s'avvicini tacita, 


di diffondere silenzio 

on un dito SU le labbra, 

Ja dolce Dea, la Morte, che richiami 
sul cuscino di polvere € di musco 
al sonno i tuoi pensieri ed al riposo 
i desiderî tuoi! 


AIETE 


Non vuoi seguirmi... 
ed io dovrei prestarti fede?... Tremi... 
Medea!... Giasone... 


MEDEA 


Ma perchè m' interroghi 
dunque, se sai? No; non ti basta! Vuoi, 
tu vuoi strapparmi dal profondo seno 
il mistero terribile, ch’ io stessa 
sin qui m' ero nascosto e che gli Dei 
m' avevano celato. Ebbene... sia! 
Te lo rivelerò, chè anch'io son stanca 
d’aggirarmi pe' tetri laberinti 


pre? 
























che l’uno verso |’ alt 


tesse o discioglie i fi 


il chiaro regno della 
Ed io... non voglio! 


(sollevando 


sciò su I anim 


così balena tra i mor 


corrente, 
tali un fluido, 
ro li costringe, 


Non fascino di grazia e di virtù 


li portentosi 


di questa rete magica. Invisibile 
è il ponte, che s'inarca d’ improvviso 
tra due cuori: chè tutti lo tragittano, 
ma nessuno lo vede. Ecco: è sin qui 
destino, è bruta forza di natura. 
Ma dall’ istante in cui l’amore nacque, 
in potere dell’ uomo è abbandonarglisi 
o rifiutarsi; chè comincia allora 


volontà. 


le braccia) 


No, Medea non vuole! 
idi i Ita 
uando lo vidi per la prima votta, È 
Sr fermò dentro le vene il sangue: 
e sue labbra, dagli sguardi ardenti, 


a mia folle 


, 
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LV 


‘cia di vivide faville, 
da RIOgEi dicendio în ogni fibra! 
che © a me stessa io volli allora 
à. Vi riuscii,, 
n m'aprì, per primo, il cuore! 
Amore! © nome armonioso, 


Com' egli, primo, mi toccò nell’ anima 
con questo dolce nome, incoercibile 

vi lampeggiò la triste verità! 

Pure Medea soffocherà 

quella luce funesta! 

Ma non esiger ch’ io mi trovi a fronte, 
padre, con lui! 

Debole è l'uomo, padre; 

anche il più forte è debole! 

Quand’ io lo vedo, i sensi si sconvolgono 
ed una tetra angoscia mi sì insinua 
nel cervello e nel cuore... 

ed io non sono più quella che voglio! 
Allontanalo, scaccialo, uccidilo! 

Sì, padre; se non cede, 

sì, ti supplico, uccidilo ! 

Morto... lo rivedrò! Spargendo lacrime 
lo rivedrò! Ma vivo, 

no, non lo posso vedere! 


AIETE 
Medea! 
MEDEA 
Che decidi? 


a 








F 
RANZ SRILLPARZER 


AuETE 
(; prendend, ola 
È i Per Mano) 
edea, Me i 
> Medea, figlittola,. 


ABSIRTO 
(prendendote l 
Mia povera sorella... 


altra mano) 


MEDEA 


Che decidi? 


È AIETE 
Sta bene: rimarrai. 


MEDEA 


Grazie ti rendo. 
Ma adesso, presto, all’ opera! 


AIETE 
Sì! Absirto, 


scegli una scorta tra i più valorosi 
Colchi, e Medea conduci nella grotta, 


ov'è nascosto il vello. 


MEDEA 
Aiete, no! 


A1ETE 
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MEDEA 


chè vendetta s' irraggia 

‘dal luminoso vello... e quante volte 

ho fisi nel futuro gli occhi miei, 

ho visto fiammeggiare il vello d’ oro 
cupe fiamme di sangue, 

fi come una malefica cometa! 

sè vero che m' incombe una sventura, 
jo son certa ch’ è là, 

in agguato ad attendermi! 


AETE 
Vaneggi ! 
Non troveresti luogo più securo 
nella Golchide. Quivi con le formule 
dell’arte tua segreta, il'vello d’ oro 
custodirai. Ubbidisci... 0 pure seguimi! 


MEDEA 


T° ubbidisco, ma insegnami un sentiero, 
che sia Securo, almeno; dai nemici !... 


METE 


Due ve mne sono: il primo il campo greco 
costeggia: |’ altro ripido, difficile, 

poco battuto, per un campo corre 

verso il torrente. Scegli questo, Absirto. 
Andate! Ecco. la chiave della grotta. 

Te l'affido, Medea. 


sl 








FRANZ SRILLPARZER 
Mepe4 


Dalla ad Absitto) 


AietE 
No, la confido a te, 


MEDEA 
Padre... 


AIETE 






ì SU, prendila 
e non importunarmi! Sono Stanco 


delle tue bizze! 
MEDEA 


Dammela: sta bene. 
AIETE 
Addio! 


MEDEA 
Padre... 


AIETE 
Che vuoi? 





LI 


sue 
getta, singhiozzando forte, tra le s 
RSU; 
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AIETE 
(raddolcito) 
Pazza fanciulla! 
(ia bacia) 
Addio, Medea! 
MEDEA 
Nol... a rivederci, padre! 
A pronto e lieto rivederci... 


AIETE 
Addio! 


(allontanandola con la mano) 


Adesso andate, figli, andate! 
MEDEA 


endo il volto con le mani) 


( nascond 
Addio! 


(esce com Absirto) 


(Dopo l' uscita di Medea, Aiete rimane alcuni è 
stanti con il capo volto @ terra cogitabondo d'im- 
attorno alcuni rapidi 


scuote, getta 


i s' allontana celermente). 


provviso si 
sguardi e po 















ARZE; 
ontrada boscos Presso 
(e) È Sonayt SE 
e, 
dil ed altri Ap L'0n 
Aut 
Miro 


Qui fermiamo il cammino 
Non e inseguono ; 
alla difesa è adatt 
Dopo che questa 
Strappato ha tutti 
via, che conduce dall’ accampamento 
barbaro nell’ interno della Colchide: 
accampandoci Qui, noi taglieremo 
a’ nemici la strada, da cui attendono 
l’arrivo de’ rincalzi. Uno di voi 
vada a chiamare gli altri e li conduca 
qui tutti insieme. Noi li attenderemo. 


è Questa | 


(partono due Argonauti) 


\ Miro 


Unica 


Giasone che cammina su ‘e giù con ,le braccia 


_ incrociate su’l petto) 


Che cosa pensi, amico? 


GIASONE 
A tante cose... 


Micro 


i 
f) È ; 
te m’ hai rivelato un lembo d’ anima 


oi tu che sia sincero? lo sono attonito: 






pe sii MET 95° 
iuilà Lo ; 4 sa 4 a 
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G1ASONE 
Milo... €12 ignoto 


anche a me stesso. 
| Miro 
Lami dunque? 


G1ASONE 
Amarla? 


Mico 


ato dunque oggi a gran voce? 


Non phai grid 
GIASONE 
"un momento... 


ful esaltazione d 
ha salvato 


»] 
da certa morte mM 


GIASONE 
Nella torre 


la prima volta... 


‘ 


Mio 


Ah sì! per questo tera 


così dolce jl ricordo... 


GIASONE 
Pensa: colmo 
m'avevo il cuore di riconoscenza 
..@ pol. bella è Medea... 
Miro 
Sì, ma nemica... 
G1ASONE 


edi ella è buona! 





Chi Sa c 


; he mai sj 
entro quegli Occhi neri di jeela 


GiAsoNE 


Ell è divir 
» . , CS . da 
divina ell è con quei grand? occhi neri,, 






Mito 
Ed or che cosa Pensi tu di fare? 


GIASONE 


Vo? riprendere il vello ed adempire 
così la mia missione e secondare 
il volere de’ Numi, che comandano 
SU me come su te. 


Mito 


TERA Così sta bene. 
3 Io ti seguo, per Giove! 


(giunge un Argonauta) 


L’ ARGONAUTA 
Là... su’l fiume 


a... vedete? un nuvolo di PRES 
Va anza ‘un manipolo di barbari 
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Quanti saranno? 


L? ARGONAUTA 


i Quaranta, cinquanta 
o poco più! 


GI1ASONE 


Compagni! Ritiratevi, 
presto, in agguato: i Cotchi non vi vedano! 
Perduta ogni speranza di comporre 
Ja lite con pacifici convegni, 
‘avvenga adesso il regno delle spade! 
| Ritiratevi là, zitti in agguato... 
ed attendete, pronti, un cenno mio! 


(si ritirano tutti) 


(entrano Absirto ed alcuni guerrieri Colchi: Medea 
è tra loro, velata) 
ABSIRTO 


Tenete pronte Varmi: facilmente 

noi potremmo incontrare qualche schiera 
d’ Elleni. Questa via costeggia il loro 
accampamento. 


MEDEA 
(gettando via il velo € avanzando) 


Ma perchè, fratello, 
abbiamo preso questa via, non V'altra? 








—1° 









noe ì eme 
Se tu non fossi UUÌ, VOTTEÌ gue; gue, 
Provocare a battaglia... o 


MEDEA 


ia, o mia Sorella, e m 
neppur per la vittoria, metterei 


la tua vita in pericolo. 


ai, 


MEDEA 


Affrettiamoci 
allora! 


ABSIRTO 
Andiamo. 


GIASONE 
(di dietro alla scena) 


29, ;l 
È tempo, 0 miei compagni! 


dosso, addosso ai Colchi! 
dosso, 


i i agguato) 
(balzando fuori dall agg | 
di i E voi fermatevi! 











ABSIRTO 
No!.Voglio combattere! 


GIASONE 


volì Argonauti che irrompono) 


ici resistono, uccideteli! 
\ (ai Colchi) 


i gettate | 
ABSIRTO 


Te rovescieremo, 
o! Via, serratevi, 


merario, al suol 
aldi ad ogni assalto! 


‘ Golchi, e state s 


MEDEA 
Absirto, la promessa? 


Zosì mantieni, 









ABSIRTO 


— Se ti promisi di fuggire innanzi 
i Numi mi perdonino! 


mio nemico, 
i perdonino... non perchè dimentico 
a perchè l'ho fatto. 


(ai suoi ) 


ni, chè vicino 


| Resistete, compag 
Giungeran SOCCOrsi. 


NGI padre Aiete. 





È 
RANZ GRILIp aa 
Giasone 


(ScOrgeng 
o Med 
Medea: Medea! Sei ea) 


STIA tu? Di. 
Vieni... vieni 1... U? Divina gioia 


MEDEA 
(ai Colchi) 


Miei Colchi, Proteggetemii 












GIASONE 


(assalendo i È Sy 
Colchi che gli si Oppongono) 
Sgombratemi la via! Le vostre spade 


non respingon la folgore: 1’ attraggono, 






Colchi vengono respinti. Gli Argonauti I; inse. 
\guono) 


GIASONE 


Fuggono i Colchi... Sei nelle mie mani! 


MEDEA 


Nelle mani de’ Numi e nelle proprie 
mani è Medea, Se vinti m’ abbandonano 
i Colchi, io so difendermi da me. 


pn le armi ad un Colco, che fugge e Si pre 
va Giasone con la lancia calata, sollevando | 
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evitando il colpo) 
Ahimè! Che fai... 


MERI MEDE 
idolo più da presso) 









o t'uccido! 


G1ASONE 










| un. colpo di spada la lancia di 


Oh, basta! basta! 
nistra, che tiene 






i la spada nella mano si 
lo scudo) 


Numi, aiutatemi! 
to scudo e la lancia spezzata € traendo 


questa lama.» 







Mi resta ancora 


GIASONE 


la spada € facendosi in- 


ia l0 scudo € 
Uccidimi, 












Numi! Aiutatemi; 


Giasone 


(i dolcemente ) 
Uccidimi, Medea Se RuOI, 


(Medea resta ; , 
2} ; BARRE 
mmobile, come ‘rrigidita) 


GIASONE 


Vedi? Non puoi, 
no, non puoi!... Vieni su?! mio seno, v 
via! deponi il furore! Esiti ancora? 
Contro Giasone è la tua mano imbelle, 


| (rapidamente afferrandola e sollevandola con 
braccio solo) 


ieni, 















Ul 





Ecco! Così t’afferro e ti sollevo 

e ti conduco in mezzo alla contesa 
furibonda dei Colchi e degli Elleni, 
oltre l’odio e la morte, via dai turbini 
di cruente battaglie, a salvamento! i 
Chi la via mi contrasta? Dimmi! Chi 
| potrà strapparti alle mie braccia? 












Lasciami! 





(piano) 
Lasciami, Giasone, lasciami! 


GIASONE 
Giasone; hai detto? Per la prima volta 
hai pronunciato il nome mio... Le sillabe 
‘zampillano sonore come musica 
dalle tue dolci labbra! Oh, grazie, grazie | 
(L'ha deposta nuovamente al suolo) 


Medea... Giasone... O dolce accordo | Senti 
come suonall soavi uniti insieme 
i nostri nomi?... Tremi?... Via, ripòsati | 


| (conduce Medea verso tu sedile erboso. Ella lo segue 
e si siede, rimanendo. CO st corpo proteso; gli occhi 
rigidamente fisi a ferra e le mani, tra le qualt 


è ancora il pugnale, abbandonate SU 


di grembo) 


(GIASONE 
(restando in piedi avanti @ Medea) 


Perchè t' ostini a tener chiusa | anima? 
Perchè stai triste € muta? Oh, non temere! 








ie la Vita, Come dolce . — 
e , 
no rrerti d accanto j 
DO dinnanzi ti sorco e 
ù 5 
m invade Un senso arc : 


Attraversando un mare procelloso 
e movendo da terre sì remote, 
da cui neppure i desideri avrebbero 
osato di partirsi a questa meta, 
oltre i mille pericoli di morte, 
io giunsi qui... ti vidi... e per incanto 
mi sembrò nota la persona tua, 
come apparsa mi fosse in altri tempi. 
Allora, d’ improvviso, in questa landa 
io riconobbi la mia patria e senza 
stupore alcuno contemplai le nuove 
misteriose forme che m’ apparvero. 
E noto mi sembrò l’ignoto allora: 
divenni inerte come inerte cosa; 
un altro pensa in me, si muove un altro' 
M' è buio il senso delle mie parole 
vÈ come le pronunciasse un’ altra bocca... hi 
| Fatto ignoto a me stesso, io più non ve 
‘a che tendan gli impulsi del mio cuore. 
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; j luce, € 
circo i nt la persona tua! 
128 de ‘oigon di sangue elleno, tl 
angue barbar9; dischiusa 
i sguardo ho P'anima chiarissima; 
oscuri malefici 
invece Vanima tua buia; 
mi de Golchi, del Re loro 
cei la figlia... e pure nel mio cuore, 
illa un nome soltanto, il nome tuo! 
Medea! Medea! Nella mia patria corre, 
su le fabbra del popolo, una bella 
leggenda, che racconta: < Allorchè î Numi 
crearono la terra, 2 doppio finsero 
p umana creatura e la divisero 
quindi in due brani, che per vie diverse 
lanciarono nel mondo. Da quell’ attimo 
si cercano quei brani in terra, in mare, 
inesauribilmente, sì ritrovano, 
si saldano in un vincolo tenace... 
e fanno di due vite un sol destino. » 
Non senti forse nel tuo seno jl cuore 
diviso? E non ti duole? Oh, vieni, vieni... 
No, non m° ascolti, non ascolti il mio 
linguaggio e serri nelle tristi mani 
sempre il pugnale... 


( strappandole il pugnale) 


O dolci mani, apritevi ! 
Voi siete fatte ad intrecciar corone, 
a prendere gioielli, a coglier fiori, 
non @ prandir la lama d’ un pugnale! 













GIASONE 
(trattenondota) 


No, rimani! 


MEDEA 
Lasciami! 

GIASONE 
Oh, rimani, ti Supplico, rimani! 
Ti tratterrò nelle mie braccia, a prezzo 
della tua vita. Come può la donna 
resistere alla ferma volontà 
dell’ uomo ? 





Sua afferra per le braccia con tutte © due le mani) 


MEDEA 
Lasciami, ti dico, lasciami! 


GIASONE 


No, non ti lascio, non ti lascio, no! 


Io spezzerò l’ ostinazione tua! 


Rat) MEDEA 
i: (cadendo in ginocchio) 





(avvicinandosi ) 


Levati in piedi, chè non sei ferita! 

Gjediti, via; riposati ! Qui puoi 
riposare tranquilla. 

(la solleva da terra e la aiuta ad adagiarsi ancora 

sul sedile erboso) 
inutilmente 

io lancio i dardi delle mie parole 
di passione: contro il duro ostacolo 
dell'anima tua chiusa rimbalzando, 
feriscono soltanto il cuore mio. 
Come m'è in odio questa terra! Il soffio 
de' venti suoi gualcito ha il più bel fiore, 
che fiorì nel giardino della terra. 
Oh, se nata tu fossi là nell’ Ellade, 
ove la vita si dibatte lieta 
nel fulgore del sole ed un sorriso 
è in ogni sguardo € splende in ogni cosa; 
ove dolce risuona ogni parola 
come Un saluto amico, ed ogni sguardo 
rivela un' anima che sente, € solo 
contro | inganno bieco € il maleficio 















LPARZ I 
SI sfrena all’ odio | 
S Perchè parlo? puma! Medea 

Quella che ti dimosti. non sej, lon 

U cerchi d E nut Imente 

e caldo Cuore ne] sen i Verac 
avvolto è in fosche Hub fitto 
CUpo nasconde il folgorio d'un colte 
Ro tu mi Salvasti ed ; RO 

rasalisci? Perchè? Guardami desco 
Col mio bacio premuto ho cn 
già prima di conoscerti... Sì,.. Nes sr 
tu m’ apparisti, su la bocca tua È 


osa dell’ amore... 

ed incontro sentii balzarmi allora 

un’ ondata di Vita... Invano adesso 

mi sorgi innanzi fredda e muta larva... 
Io sento |’ irruenza del tuo cuore 
battere nel silenzio, in cui t' ostini! 
Medea... Tu m’ami... 


MEDEA 


(fa atto di ‘balzare in piedi) 


GIASONE 





(costringendola a rimanere seduta) 


No, rimani e ascoltami! 
Io lo sento dall’onde di procella, 7 
| che s’enfian nel tuo cuore, DI lo vedo 
dal rossore di fiamma che di ia 

le guancie, sì, lo sento dall’ arden 

el tuo respiro, dal tremore 
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"ami, sì, tu mami, 






















a avanti a Medea) 


Via! Dischiudi gli occhi, 


cimi, se puoi! Guardami in volto! 


i mami! 
di Medea e la costringe, 
poi le ficge gli 


ESS riluttante, 
verso di lui: occhi 
j volto) 

È vano, è vano il pianto! 
non ti lascio tregua! Ne’ miei sguardi 

i i tuoi sguardi € poi menti, se puoi! 
ami... SÌ, tu mami com io © amo! 

sè. L'occhio di 


la donna tutta verso di 
ed in questo 


ontra lo sguardo di Giasone 
mente si smarrisce ) 


GIASONE 
* tran gridato amore» 
la tua voce! 

come a bimbo 

e TD'amo! » 

he m'amil 


il volto SU " 
che Gia- 


Di 
(Gli occhi tuoi belli m 
Deh, fa che lo ripeta 
Se non sai, se non osÌ, 
voglio insegnarti le parole: 
Su, ripeti con Mé, dimmi © 
frae verso di sè: ella nasconde 
suo petto, abbandonandosi alla violenza, 
‘sone le fa per attirarvela) 
No! non un a dissuggella 
ancora le tue | io sento 


investire una ra 


se det” ia RT Sme 
i cet 


a parol 
abbra! Eppure 
bida procella 





FRANZ GRIL 


le colonne dell’ 
di Passione... 


LPARZER 


anima tua, Persa 
N una Parola,. 


((balzando 


E sia! Vattene! Libera tu sei) 
Il 


Non ti tratten iù 
\ £0 più. 
ritorna. ai lor INIT 


torna all’ agapi fosche, 


S7ES I OEIANI A 
Piedi ‘nfuriato) 


AIETE 


(dall interno ) 







A me, miei Colchi! 


GIASONE 


Esulta, esulta! A lui ti renderò... 


A1ETE 
(avanzando) 
È Menate fieri colpi, o prodi Colchi! 
| Dov'è la figlia mia? 


ABSIRTO 





Il padre s’avvicina... 


Padre, ella è là... 
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GI1IASONE 





Se tu mi preghi, non se mi minacci. 
Ecco la figlia tua: prendila € portala, 
portala via con tel Non perchè vuoi, 
ma perchè vuole € perchè voglio anch’ io! 
(avanzandosi verso Medea € sollevandola) 
Ecco, Medea, ritorna al padre iuo | 
Non l’ hai chiamato ? eccolo là: © attende. 
Mi guardino gli Dei dal trattenerti 
riluttante al mio cuore! Esiti dunque? 
Non |’ hai voluto tu? Non } invocasti? 


(conduce da Aiete Medea che vacilla, €. gliela abban- 
dona tra le braccia) 


Eccoti, padre, la tua figlia. 


AETE 


(ricevendo tra le sue braccia Medea, che nasconde il 
volto su la Sua spalla 


Figlia... \ 
ABSIRTO 
O mia sorella... 
GIASONE 


Adesso, 0 Re, preparati 
alla guerra mortale. Infranti i vincoli, 
























(a Medea) 


E tu che sorgi muta e che vacilli 
tu che rivolgi, a me nemica, altrove 
fo il capo, addio ! Giasone 9’ accommi 
per un esilio eterno! Per un attimo 
dolce mi fu di credere nell’ anima 
tua buia fosse ascoso un sentimento 
non d'odio contro me; dolce sognare 
che destinata i Numi a me # avessero, 
Ma, svanito il bel sogno, io ti saluto. 
Due volte tu la vita m'hai salvato: 
allor che in patria avrò fatto ritorno, 
anche da qui molt’ anni, narrerò 
nel lieto crocchio degli amici miei 
questa strana avventura; e se qualcuno 
mi scorgerà negli occhi a quel racconto 
una stilla di pianto, io gli dirò: 
| _«Sî chiamava Medea, la dolce donna, 
di per cui dagli occhi miei stillano lacrime: 
. ella era bella, ma il suo triste seno 
‘era vuoto del cuore. » 


ata 


AIETE 
Ahimè, Medea! 


Hisio di lacrime il tuo volto... 
ia, perchè piangi? 





Oh, piangi? Lascia, 
eda le tue dolci lacrime, 
almeno che Medea sa piangere! 
re nella lontananza 

me il ricordo del tuo volto 


pianto... 
‘di Medea. Questa gliela abbandona) 




























AIETE 
Non ardirti... 


GIASONE 

siando cadere la mano di 
‘mon si muove! FE sia! Medea! Medea! 
Non mi vedrai mai più su questa terra! 
‘Addio per sempre! 


R (si volge rapidam 


Medea) 


ente per andare ) 


MEDEA 
lui € tendendogli le 





losi tutta verso di ì 
Giasone... O Di 
GIASONE ì 
volgendosi) se 
(o Medea! da È 
Di’, m'hai chiamato? m'hai chiamato? Olt.. Vieni... 
una mano) 


endo verso di leì ed afferrandola per 


IPRALIRUTCIEE 
Lei 
RANZ SRILLPARZER 


AiETE 





( trattenendo Me. 
L 


‘ea ber | altra 


man 
ascia, temerario ! 5 


Giasone 


non ardirti toccar la donna ino Barbaro, 


AIETE 


La tua donna? E tu taci, Sciagurata? 







GIASONE 
(conducendo Medea dall' altra parte 
Vieni, Medea! Lascia codesti barbari! 


Tu d'ora innanzi mia sarai per sempre 
mia solamente... 


della scen a) 


AIETE 


Figlia! E tu gli assenti? 
Gli ubbidisci? Lo segui? Nel sacrilego 
petto non sai, dimmi, non sai piantargli 
un pugnale? Codarda!... Ahimè... lo segue... 


(precipitandosi verso Giasone) 


Me l'hai stregata! Via, restituiscimi 
la figlia... 
MEDEA 
(ponendosi tra i contendenti ) 
d où Padre, padre... non ucciderlo, 
on ucciderlo... Io 1’ amo! 
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A\ETE 


lo confessi, svergognata? 
co fessare il tuo peccato? 

she fui! No, non imaginai 
ida realta! Nelle sue braccia 

io stesso; confidando, ahimè! 
tresse nelle vene il sangue 
i tuoi! 
GIASONE 


Non oltraggiarla | 

MEDEA 

Ascoltami! 

adre, o padre ascoltami! Avvenuto 
uello che temevo... In foschi turbini 
lì procella mi sento ormai travolta... 
Via voglio uscire dall’ oscurità! 
Voglio uscir dalla colpa... Ancora è tempo! 

O padre, padre, ascoltami! 
AIETE 
Che debbo 


"dunque ascoltare? Non ho già veduto 


forse abbastanza? 
MEDEA 


Aiete, Ai 
to, 


ete, ascoltami! 


Spezza il malefico incan 





















$ a che resti 
Di Straniero tra noi! 

rendi 
È È padre, con tel 
Si gli regni accanto a te sicco 

n 
n figlio tuo, su’l trono della CHI 
- Ide! 


AIETE 
Come un mio figlio? Egli? Il nemico 
Sia morte a lui, sia dannazione a te 
. . . . 3 
se non mi segui. Rispondi! Ubbidisci? 


mio? 












MEDEA 
Ascoltami... 


AIETE 
Mi segui? 


ABSIRTO 


© padre, lascia 
ch’ ella parli... 


3 x AIETE 


Ubbidisci? Ah, no? non vuoi? 
Muori, vipera, allora! 


(denuda la spada) 


GIASONE 
dosi innanzi a Medea per difenderla) 
| Non toccarla! 
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No! no! Medea non deve 
m deve morire... Ch ella viva 
hi Ila viva nella sua CAI 

ed Ita, cacciata da suo padre, 

Za Numi, nè patria! 


MEDEA 
O padre, 0 padre. 


A\ETE 


Janne! Hai tradito, hai rinnegato il padre! 
'Vanne! Non vatcherai mai più le soglie 
della casa paterna, chè, scacciata 

come una belva, morirai lontana 

lalla tua terra, triste e abbandonata... 
Segui il tuo drudo nella patria sua! 

Il suo letto dividi, i suoi dolori 

ed il suo esilio! Tu vivrai con lui, 
straniera in terra di stranieri, irrisa, 
ved anche uomo, 
per cui dim ti e patria € padre, 
spenta che avrà la sete del capriccio 
che a cercarti 10 spinge, di disprezzo 
ti coprirà, di beffe. Indarno allora 
verso la patria tenderai le braccia, 











MEDEA 
(cadendo in ginocchio ) 


O padre! 


AIETE 

No, 1 SVI ri 
Absirto, vieni, chè la vista n SO, pela 
è vista che m’ offende: la sua voce 
squilla un orrido canto alle mie orecchie,. 
No, non avviticchiarti alle ginocchia 3 
del padre, maledetta! Guarda là! 
Sì, guarda l’uomo che ti sei prescelto ! 
lo t' abbandono a lui. Vendetta orrenda 
egli farà di me, vedrai, più presto 
che tu non pensi. 






MEDEA 
Padre! 
AIETE 
espingendo Medea, che, inginocchiata avanti a lui, 
si rovescia indietro) >) OSE 


yi; Non sei mia figlia. Absirto, mio figliuolo, 
einico figlio mio, vieni, fuggiamo! 
NE sce con Absirto e con î Colchi) 





;ji Non eviterai, 
DI ‘vendetta che ti attende. 
Si (agli Argonauti) 
il L'armi preparate all’ ultima 
"Che ci porti alla vittoria 


| (accennando @ Medea) 


Ella conosce il luogo, 
ascosto il sacro vello d’oro: 
ci guiderà nell’ ardua impresa; 
1) ritorno scioglierem le vele. 
che, poggiato tutto il corpo 


a su di una mano, tiené l'altra su la fronte) 


S rgi, sorgi Medea... Fuggito è Aiete... 
(la solleva) 
sicura tra noi. 
MEDEA 


is'è sollevata tra le braccia ‘di 
cora un ginocchio 4 terra) 


Giasone, ma 


Giasone, dimmi! 


o, di’, predetto ha il vero? 


| Predetto ha il ver 
GIASONE 


( sollevandola da terra) 


n crucciarti I 








one, e nel mio cuore 

i Per la tua pace. 

Com’ io Strappo da te codesto velo 
Consparso dei misteriosi segni 
della magia, tutti così distruggo 

i vincoli tenaci, che legato 

a questa terra t' hanno. Orsù, compagni! 
Acclamate in Medea la donna mia, 

una fanciulla greca! 







(le strappa via il velo) 


MEDEA 
(cercando riprenderlo) 


Ahimè! Tu m'hai 
| strappato il dono degli Dei... 


SONE 
Si .. d’Averno... 
ra ondeggi su la fronte ignuda 
a chioma, Medea, chè di Giasone 
i la sposa, e in breve scioglieremo 


ae rt +e (GO 


\rgo pe'l ritorno in patria... 
7 Medea, dov è celato 


No! Tacil 


GI1ASONE 
Perchè? 


MEDEA 


iominarlo, no, non nominarlo! 


GIASONE 
INI), 


‘a promesso Giasone di riprenderlo 
Colchi, e senza il vello mon sciorrà 


ammai le vele pel ritorno in patria. 


MEDEA 


o, ti supplico, no, non nominarlo! 
n malefico Nume 

” ha mandato tra noi 

perchè recasse sventura. 

e l’ha recata già! 

[ ta tua donna. Dal mio cuore 

strappato hai il segreto, 

che rinserrava I 

‘Son tua. Gonduc 

ma non parlare, 110; 

Nella luce dei sogni, 

che predicono il vero, 

luce crepuscolare, 


III f 
- dae ci 
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me I han mostrato i Numi 
disteso su cadaveri 
ed intriso di sangue 

intriso del mio sangue! 
©Oh, no, non nominarlo! 















GIASONE 
Medea, non solo debbo nominarlo 
Î > 

ma debbo ricondurlo ai patrî altari 
, . . N 
Fa’ cuore dunque... e Suidami all’ impresa 


MEDEA 
Giammai! 


GIASONE 














Non vuoi? 


MEDEA 


No, no! 





GIASONE 
Se ti ricusi 

di guidarmi, saprò trovar da solo 

dov è celato il vello! 


MEDEA 
Va?! 


GIASONE 
(sì volge per andare) 
Sì, vado. 


MEDEA 
(con voce cupa) 


da... Alla morte corri incontro! 


GIASONE 
Amici! 


ju, venite con mé, chè da noi stessi 
overemo il vello d’ oro. 


(fa atto di uscire) 


MEDEA 
No! 


Giasone, no... 
GIASONE 
(volgendosi) 
Che vuoi? 


MEDEA 
Corri alla morte! 


GIASONE 


Non lho temuta, quando qui mi spinsi. 


MEDEA 


lui ed afferrandolo 
ti ripeto! 


per la mano) 


rrendo verso di 


Corri incontro alla morte, 


(a mezza voce) 


È custodito il vello 
entro | orrida gola 





riti Aa 


anditi laberintài 
ingannevoli al passo, 
baratri nascosti 
sotto insidie di foglie, 
pugnali ad ogni passo o 
SI respira la morte 

in mille forme funeste... 
È sospeso ad un albero 
il vello d’oro: 

intriso di veleno, 

lo vigila una Vipera, 
che mai non dorme 

e non perdona; 

è micidiale! 





GIASONE 

Vo’ tener fede al giuramento mio. 
MEDEA 

Nulla dunque t arresta? 


GIASONE 
lo vado. 
MEDEA 
(gettandosi al suolo innanzi a lui) 
Ebbene... 


‘ecco... mi getto innanzi a te, ti RR 
Supplice le ginocchia e ti JCONCIIO 
« No, non andare, non andare! » 





USE 
i) 


VELLO D'ORO 


“GIASONE 


trattenermi. 


MEDEA 
SNA O padre, 0 
NA adre! 
sei, padre? Prendimi con te! SE 
GIASONE 


erchè ti lamenti? lo faccio quello 
debbo fare, mentre tu puoi scegliere. 
rifiuti di seguirmi, io debbo 
(fa per andare) 


MEDEA 


No, rimani, ascoltami 


GIASONE 


4 Via! Debbo andare! 
MEDEA 


Ahimè, no 
niere? Sei deciso, dimmi? 


nti commuovono 


i) 
le mie pregi 
GI1ASONE 


MEDEA 
( balzarido im piedi) 


Allora vieni! 

























EF 


Giasone 
Dove? 


Mepra 


con te eng al S V pd [0] 2 
V (0) la mor te * 10 (0) lì 5 ‘ere 
uni e cor po, e casa e to n 


GIASONE 
(avvicinandosi a Medea) 
O mia Medea! i 


MEDEA 
(sfuggendogli) 
: No, non blandirmi, no, 
con soavi parole! 
To so quello che valgono! 
O padre, povero padre! 
Vieni! Corriamo alla conquista 
di quello che brami: 
ricchezze e onori, 
| ma dannazione e morte. 
Nella caverna è custodito il vello. 
| Sventura orrenda su te 
se tu lo prendi! 
Ma vieni, vieni! 
GIASONE 
la mano di Medea) 


Di’, che mai t' affanna? 


prendendo 


LU 











sua mano dalla mano 


un grido, la 


An Giasone! 


GIASONE 
© Numi... 


MEDEA 
Vieni! vieni!... 


 sbarrando gli occhi, fissi avanti @ sè. 


la seguono). 












una caverna: spazio di scena poco 


davanti una scala, che sì perde 
ete rocciosa del fondo, una grande 


GIASONE 
rno della scena. ) 


(dall' inte 
Fammi luce! 


MEDEA 


ondo, dal basso, 


la scala) 


(iltumin 


Che succede? 
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Giasone 
e discendendo 


M'? è 
Guarda... Ecco... ; 


la Scala 


- Passato vicino 
là... i 


Pre, 
* Eccolo ui 
MEDEA 

Che cosa? 


GIASONE 


Guarda... |; 


là... su la porta... tenta d’ impedirmi b 


il passo... 


MEDEA 
(facendo luce) 


Guarda! No, non c'è nessuno. 
Nessuno, se non tu, sbarra la porta. 


( depone il calice e fissa la fiaccola a un anello su 
| da balaustra delle scale) 

GIASONE 
Tu sei tranquilla... 


MEDEA' 
Certo... più di te. 


GIASONE 


r a d’avventurarci in questa impresa, 
ringerti dovetti riluttante 
i e... tremavi in Ogni fibra. 
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settro del cimento, 
n m impaura 
«Per te, 


G1ASONE 
Vile è V' occhio mio, 


ore ardito. All'opera, Medea! 


MEDEA 


cosa fissi paurosamente? 


GIASONE 


pallido spettro, cedimi la via! 
quella porta i0 passerò | Via, scostati! 


o la porta) 


STRO andando vers 
lgrado te, sopra di te passando, 
raggiungerò la meta... Ecco... è scomparso... 
Come s' apre la porta? 
MEDEA 


Un colpo solo 
i spada, ta nel centro, © s' aprirà! 

F G1ASONE 
| Sta bene. Qui m' attenderai, 


MEDEA 


Medea. 
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Giasone 


Di, che Vuoi? 


Mepra 


con 
(i voce teneramente Persuasiy ) 
(#4 


No, non andare! 







GIASONE 
Non irritarmi... 


MEDEA 
Non andare! 


GIASONE 


Nulla, 
neppur le mie preghiere ti suadono 
a deporre codesta tua follia? 


MEDEA 


©h, cara è, di chi s'ama,.la follia! 





GIASONE 
) Basta. Voglio così. 
MEDEA . 


Tu vuoi? 


N, GIASONE ì 
det Sì: voglio. 


MEDEA 


otrà Sopra la tua follia? 
pure, ‘dimmi, la mia vita? Guarda! 
sento celere ella gli strappa la spada) 


ontro il petto mio 
1 Se muovi um passo; 
ò, morta; ai tuoi piedi. 


È ‘stessa spada tua! 
‘es Inte cadrò 


G1ASONE 


MEDEA 


Lasciami... 0 dal seno 


GIASONE 


No! 


MEDEA 
Dunque neppure, 
Ila vita mia 


neppure 2 prezzo de 
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Giasone 
No, no, Medea! Chè 
ma non & Ubbidirò, 
Per serbar fede alla 


(andando verso dî lei) 


Via! dammi il passo, tendimi la Spada! 


MEDEA 
But (restituendogli la spada) 


Eccola, allora. Prendila, sì, prendila 
dalla mia mano, o dolce sposo, e uccidimi, 
uccidimi con te. Non ti trattengo. 


GIASONE 
(avanzando verso la porta) 


Sta bene. 


MEDEA 


Fermo... Ah, no! Tu vuoi morire! 
Il vello d’oro è sospeso 
all’ albero sacro; lo guarda 
| un orribile drago: — 
| d’invulnerabili scaglie 
contesta ha la pelle, 










p' ORO 


G1ASONE 
L’ ucciderò, 
vita tra le sue 






MEDEA 
dele! Come puoi pensarlo, 








GIASONE 
Basta con le ciance! 


MEDEA 




















ati! Prendi 

a questo calice: 
miele di montagna, 
igiada notturna 
‘latte di lupa, 
entato vi ferve 
itro portentoso. 
poni su | entrata 
uesto calice, e resta 
Li sta lunge, ti supplico! 
o il drago verrà 
filtro: 


ido allora i 
.. No, non prenderlo‘ 













GIASONE 
Taci! Dammi, 


filtro! 


il calice dalle mani) 
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Di MEDEA 
(gettando le braccia al collo di Gi 
tasone ) 


© mio Gi 
È A lasone , 
Ecco ti bacio... ecco ti bacio.. See Euarda] 


ch’ anche per m a SRESCI: 
e nell u * È 
tua tomba Sia 


un posto per giacere... Sì, rimani! 


GIASONE 


Lasciami, o donna! Una più alta voce 
io sento... che mi chiama e mi comanda 


(andando verso la porta) 


Anche se celi gl’ infernali orrori 
del Tartaro, Giasone non ti teme. 











(vibra un colpo di spada contro la porta) 
Schiuditi, o pottal... Ah!... 


(I battenti si schiudono: appare una caverna più 
stretta, pervasa da una luce strana. Su’l fondo un 
albero, a cui pende il vello d'oro. Intorno al- 
| V albero s'attorcigliano le spire di una serpe, che, 
al dischiudersi della porta, protende la sua testa 
‘dal fogliame, e, vibrando la lingua, guarda în- 
Ki | nanzi a Sè. Giasone indietreggia, con un grido, 
| verso il davanti della scena) 


MEDEA 


(con un riso selvaggio) 
Tremi? Abbrividisci 
nte nell’ ossa? 
I 


o | profondame 
| Non l'hai voluto? Avanti, 
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mona! 
e m hai avvinta, 


i distrutta, annientata! 
ail mostro 


GIASONE 


fibre del coraggio mio! 
erchè tremi? Che sarà, 


mai morire? 


MEDEA 
Sì, la morte, 
‘Avanti! Tu giochi la vita... 


vanti, avanti, o dolce sposo! Guarda 
e vibra la lingua orribilmente! 


GIASONE 


sl Taci, via, taci! Chè la voce tua 
| mio coraggio annega dentro i gorghi 


| della paura» 


(verso la porta) 


sanzi 


jpita verso l' 


Guardami! Di 
arti a fronte. 
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ù Me 
Giasone... DEA 


GIASONE 
Avanti, via! 


MEDEA 
Giasone... 


GIASONE 


Avanti! 


(entra nella caverna: i battenti SÉ richiudono diet 
0 


MEDEA 


| (precipitandosi con un urlo verso la porta 


SARI Ormai 
. chiusa) 


Ah, va, egli va... corre alla morte! 


GIASONE 


(dall' interno) 
Chi, 
chi la porta ha serrato? 


MEDEA 
Io non l'ho chiusa! 


GIASONE 


} . LI 1 i 
| Non posso, ahimè, non posso! Poni, 


calice a terra; = 
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hè tu sei perduto 


‘se attendi! 
® ascolti? Poni a terra 











e al suo sposo! 
etta, datemi vendetta! 
cchio di Nume ci vigili! 
ci a la notte ricopra 

stre opere € noi! 
i ne! Vivi?... Rispondi! 
Rispondi... Tutto tace... Tutto è morte! 
N n sento rumori... La morte!.. 


(cade dinan 
















zi alla porta) 





sei morto? 
a tomba tua 





sposo, mio sposo, 
ascia, lascia nell 


lun posto Per giacermi... 













GI1ASONE 
rosamente ) 






(dall interno pati 





AN! 
I MEDEA 





piedi ) 





( balzando in 
] suono della voce sua! 
Egli vive, egli vive ed è in pericolo! 
Voglio salvarlo. porte, disserratevi! 
glio Sava ictermi? Mi rido 










. La morte"... 







| ue battenti. ea rarca con 
È fuori: ha infis 





ta SO su la lancio > > Si 
un gonfalone) Mea il vello oro 
MEDEA 
Sei vivo? 
GIASONE 


Vivo, sì, vivol... Chiudi, Presto, chiudi! 


(‘egli chiude paurosamente la porta) 


MEDEA 
Hai preso il vello d’oro? 


GIASONE 
(tenendolo lunge da sè) 


Non toccarlo! 
È tutto fiamme. Avvampa come fuoco | 


. Guarda la mano mia: non l ho toccato 
che tutta s'è bruciata. 


MEDEA 


(prendendo la sua mano) 


Ahimè, fa sangue! 


GIASONE 
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Me) 


MEDEA 





che il'tuo capo sanguina. 


G1ASONE 
so. Ma vieni, vieni! 


Non 


MEDEA 


i dissi, hai fatto? 
GIASONE 

Sì: il tuo calice 

attesi di lontano 

o tenebroso: 





squama, 
à che, sibilando, 


m? avvolgesse ì 
e il calice all'entrata, 


il filtro portentoso 
i i dimentico 


albero corsi... © 1 
Ma adesso, 


MEDEA 


sì, presto,» via! 
























FRANZ GRILLPARZER 


Giasone 
ì Quando s i 
to d’oro, intesi tra?1 da Su 
un sospiro e diet i 
S S TO me sentij 
urlo di dolore... Ahimè! Gi P 
a? 


MEDEA 
Tu stesso gridi. 


albero 


GIASONE 


Io stesso? 


MEDEA 
Vieni! 
GIASONE 
Dove? 
MEDEA 
Andiamo... 
GIASONE 


Andiamo. Avanti! Orsù, precedimi 
ed io ti seguirò co’l vello d’oro. 
— Suvvia, non indugiare. Andiamo, andiamo! 


(escono, risalendo le scale) 


|| Vasta spianata innanzi dd una caverna. Su lo sfondo 
bl ma. e, la cui vista, @ destra, è impedita da CA 
iwra, che si protende verso la spiaggia. Dietro - 
ra si scorge la nave degli Argonauti, di Li 
ono che gli alberi e la prua. Milo ce 0" 
viti sono occupati nelle opere di paoaco: 
di guardia: altri stanno a gruppi, 
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Mio 
ronta; amici. Date retta. 
jon gettate: d’ ora in ora 
i otrebbe di far vela... 
remo da frapporre indugi. 


a non si vede... Ma perchè, 

fidato S' è di quella donna? 

o ongiurato invano! | miei consigli 
im ascolta. Nella dolce patria 

rgeva orecchio alle parole 

icizi le seguiva docile 

llo. Ed or... quanto diverso! 

è mutato in tutto 

di quest aria, 

quella donna! 


li è mutato, egli 
7 malefico influsso 
ra di filtri. Oh, 
o, se ripenso 
acciglia OSCure; 

i di tempesta 
i bassi, 


istano ! Numi! 
Chi conducono 
al 


con le mani le- Ri 






i 
È 


D) 
att 
A] 





voi legaste una 















IL SOLDATO 


‘Questa donna, Signore, agli av 
or or SI presentò, chiedendo n 
della fanciulla colca, che pred 


aAMmposti 
Uove 


ammo, 
Gora 


Della fanciulla colca? Schiavo, taci! 
Ell’ è Medea, la figlia del mio Re. 
Dov’ è nascosta? Ditemi! 


IL soLpaTO 


L'abbiamo 
trattenuta soltanto per timore 

ch’ ella recasse ai Colchi qualche indizio 

su’l luogo, ove gli Elleni han posto il campo. 
. Come un guerriero s'è difesa... e noi 
fummo così costretti di legarla. 


Mico 
i i Scioglietela ! 
(eseguiscono) 


GoRA 
Dov' è, dov è, Medea? 
| Ja figlia mia? 
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Miro 
La figlia tua? 


Gora 

Mal È 

vi trita al mio seno, |’ Ho cresciuta 
na madre la sua figlia... Oh, dove 

. x > z 

Vavete nascosta? Ahimè, essi dicono 

cd er sua volontà rimasta sia 

| 2 i 

3 stro accampamento. No! mentite! 

conosco Medea, la figlia mia. 
rigioniera la tenete! Dove? 


detela, rendetela! Dov'è? 


Miro 
pizia; le sarai compagna 
hè tra gli stranieri 


ppo sola. 
conducetela! 


jungi pro 

duro esilio, € 
la sì sentirebbe tro 
a nella nave, amici, 


GoRA 


hi; ditemi! ella è là? 


Miro 
Va' dunque, vai! 


GORA 
on condotta via) 


( mentre vi 
are saprà aC 


a nave, 
nnate! 


i Mero 

Oh, non l il m cogliermi, 
) 

se m'inga 




















Miro 
(accom pagnantota con lo Sg4ardo) 
er Perchè rechiamo 
(i elve? Impaurita 


Sbarco, insorgerà 
5 gerà 
Per soffocarci tutti... Non sj vede? 


(si sentono dei cupi rumori Sotterranci) 
Che succede? Ascoltate? Anche la terra 


partorisce prodigi. Non saranno 
Pur qui sotto i nemici? 


(traendo la spada, 


volto ai suoi guerrieri) 
All’armi! all’ armi! 


(gli Argonauti prendono le loro armi ) 


È Si Mito 


La terra si solleva! Che succede? 


*apre, su’! terreno, un trabocchetto e ne sale 
Medea) 

SA MEDEA 

| Ecco la luce... 

ne (come ella è tutta salita) 


ed ecco i tuoi compagni. 


inido il vello d'oro. 
occhetto, Con trabocchetto) 
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GIASONE 
ooo *l capo chino @ terra, sì scuote) 
DA Giasone? Dove? 
ilo, sì! 
la mano sinistra, 
ello d' oro) 
Mio dolce amico, 





chè con la destra 
salve! 


Mito 


( facendosi @ lui più vicino) 


GI1ASONE 


Bel guardandosi attorno pauro 
Ah, il vell 


samente) 
o d'oro! 


(in ostrandolo ) 
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ANZ ORILLPARZER 
(andana 
È O Verso Un Ar 
ammi il man Sg 
tello, amico 
(2 Ar i i 
gonauta gli da il og 
dla sei tu Archita 
n bel matto, lo s 
in carne ed ossa! 


O tic 
di pini Si Conoseoi 


O, un bello Spirito 


(afferrandoto per le spalle) 


Sì. Ti riconosco. 


(si sforza di ridere) 


Mito 
Vaneggia. 


o GIASONE 
(avvolgendo îl mantello intorno al vello d'oro) 


i lo voglio avvolgerlo così, 
| per conservarlo fin che ne bisogni... 


‘appoggia il vello d'oro ad un masso, sul 
i Medea si è seduta, assorta in pensieri) 


. Che pensi? Smetti i lugubri pensieri. 
Nel viaggio ci saran tristi compagni. 
jeni, mia donna, vieni! Consacrata 


drago 
josa mi fosti al sibilo del 
È a zi all’ uscio fosco della morte. 





Mio 
Si a Medea) 




























S MEDEA 
f I 
è Gora... lo vo' vederla!... Andiamo! 


GiASONE 
(ruvidamente) 
rimani. 
ferma € resta immobile p 
‘e alla fronte) 


ortando le mani 


GIASONE 
(dolcemente ) 
Tì prego, via, rimani! i 


(ricondu cendola indietro) 
È 


No, non andare. 


la getta su di lui uno sguardo impaurito) 


O mia Medea, deponi 


ogni affetto pe' tuoi Colchi selvaggi! 
RITI piaccia | ormai conoscere soltanto 


nei Greci i tuoi fratelli. Unita sei 
per sempre @ noi, 


Miro 


Imbar ‘chiamoci! 


vi = x 
Ò SE 
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Giasone 


ABSIRTO 
(di dietro alla scena ) 


Miei Colchi, a met 


Miro 


E { Non dormono! 
LI ZVUNIA GIASONE 


Meglio così. Serratevi in compagine, 
ritraetevi là, verso la nave! 

Noi lascieremo ai Colchi, degli Elleni, 
cruenta ed indelebile memoria. 


accoglie il vello d'oro, avviluppato nel mantello) 


Entra nel saldo cerchio degli Elleni 
| e non tremare, no! Sei ben difesa. 


(entra Absirto seguito dai Colchi) 


ABSIRTO 
| Eccola là. Medea, sorella, vieni! 


IRE | MEDEA 


i ; he 
RCEDRT sta incontro di quale 
; ingresso gli SS si arresta) 


endosi macc 























VELLO D'ORO 
2011 


MEDEA 


sorella... non è più Medea 


GIASONE 


i tra i Colchi? Torna qui, fra noi! 


ABSIRTO 
mvicinandosi a lei, compassionevole) 


sarebbe dunque vero quel che dicono 
ch io sin’ ora, no, non volli Cela 
fù vuoi seguire gli uomini stranieri 
ibandonar la patria, il focolare, 
adre ed il fratello, di’, il fratello, 
le tanto t'ama? Oh, povera sorella! 


MEDEA 
nettandosi tra le braccia di Absirto) 


O fratello, 0 fratello! 
Ri (con voce soffocata dalle lacrime) 
; Absirto! Absirto! 


i 
ì 


ABSIRTO 
| No, non è Vero, non è vero! Piangi a 
e quasi piango anch’ io! Ma che m'importa: 
Non mi vergogno, N10) non mi vergogno 
delle lacrime mie. armi in Lo 
saprò mostrare | alga Sa id: 
Non piangere Medea. Vieni con me: 


N 



















GIASONE 


(avanzando) 


Di’, che hai detto? 


MEDEA 


(paurosamente) 


GIASONE 


Vuoi seguirlo? 


MEDEA 









i Ho detto qualche cosa, 
fratello, dimmi? Non ho detto nulla! 


ABSIRTO 


Sì, mi seguirai. 
conduca al padre. 
o! Le mie suppliche 


| Che vuoi seguirmi... 
| Lascia, Medea, che ti 


| Confida nel perdono 
il ruvido suo cuore! 


nno già scosso i 
nf da. .nel perdono. Ancora nulla, 
i è successo, PO! che il vello d'oro». 


MEDEA 
pandosi impaurita dalle sue brac id) 
I 


Ah, no! 
(rabbrividendo) 


Fratello! È nelle loro mani! 


GIASONE 


AssiRTO 
Il vello d’oro! 
(a Medea) 


Gi hai tradito! 
?! Ti maledico! 


' \Va?, sciagurata, va 
(a Giasone) 


‘Tièniti pure la sorella e rendimi 


il vello d' oro! 
GIASONE 
Tu folleggi. Vanne 
e narra ciò ch'hai visto qui. 


dal padre 
olgo la figlia, gli fo dono 


S'io gli t 
del figlio suo». 
ApsiRTO 


No! dan 


ami il vello d' oro! 











ABSIRTO 
(incalzandolo ) 
Rendimi il vello! 


GIASONE 
(evitandola) 


No! Non cimentarti 
i arti 
a sciagurato, con me! ; 


ABSIRTO 


Rendimi il vello! 


GIASONE 





| Prendilo dunque! 
sli vibra al Colco un terribile fendente: l'elmo, lo scudo, 
| la spada di Absirto cadono con fracasso: egli barcolla 


iomba al suolo) 


MEDEA 





GIASONE 
Non voglio as 


ol Ma egli deve 









o, non vogli 


MEDEA 
( sollevando Absirto) 


Fratello! Absirto! Absirto! 
dosi stordito @ Medea) 





alzato, appoggian 


MEDEA 














To Sei ferito? 
ABSIRTO 


(fiocamente) 
No. La fronte brucia... 


MEDEA 
i la fronte di 





enido le Sue labbra st Absirto) 


© mio fratello... 


Mio 


o della Scena, ritorna & 


a vigile sul fond 


indietro di corsa) 










nil All armi! Vengono 


AV arm 
Ed Aiete 


i nemici in gran numero. 


lì guida. 
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i ‘ MEDEA 
i tragendo il fratello più torte SLA 


Ra O padre mio... 


(e) 
il Seno) 


ABSIRTO 
(fiocamente) 


AS 
Di’, il padre?.,.. il padre? 


GIASONE 
(a tutti e due) 
Ritiratevi! 
Mito 
(accennando ad Absirto) 


Absirto presso Aiete 
ostaggio prezioso ci sarà. 
Portatelo su’! ponte della nave! 


ABSIRTO 


MEDEA 
O mio fratello, andiamo! 


Di, : verso la nave) 
| (vengono trasportati entrambi ve 


A 
De, \ 
PA IX NET 18) bili. 


giunge Aiete con molti Colchi în armi) 


N) AIETE 
( precipitandosi su la scena) 


Fermi! O figli miei! 


ABSIRTO 
(tentando di liberarsi) 
Padre! 


GIASONE 

(gridando verso la nave) 
ASDE Reggetelo! 
Egli è nelle mie mani e ci sarà 
ostaggio prezioso. Se mai ardisse 
‘anche una barca sola d' inseguirci, 

il figlio tuo nell’ onde buie avrà 

la tomba sua. Soltanto quando avremo 
giunto | estrema punta della Colchide, 
dentro una barca lo farò. discendere 

e qui ritornerà. Tu m'hai insegnato, 
barbaro, come Si combatte.’ 


AIETE 
Oh, figlio! 
Figlio tU sei nelle for mani! 
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ABSIRTO 


(tentando invano di liberarsi) 


Lasciami! 
MEDEA 
O mio fratello, o padre! 
GIASONE 
Trattenetelo! 
AlETE 
Absirto, vieni! 
) GIASONE 


Invano implori. 


AlETE 
O figlio, 
io saprò liberarti! Orsù, miei Colchi! 
Seguite il vostro Re! 


GIASONE 
Fermo! 


AIETE 


(incalzandolo) 


Tu credi 




























GIASONE 


Indietro! Non lo salvi 
tua. Ti giuro, o Re, 
non avrà toccato 

a bordo, via, recatelo! 





‘che. con la fuga 
se tu fuggi, 
capello. Su, 


ABSIRTO 





( lottando) 
o, non vi seguirò! 
AIETE 


Mio figlio... Absirto! 


ABSIRTO 
Il figlio tuo 





| Assaliscili, Aiete! 
‘libera, padre! 


AIETE 


No, non posso, Absirto | 
enti 


anno, sol ch'io È 





Essi t' uccider 

salvarti! 
ABSIRTO 

Ebben? Venga la morte, venga! 

j che viver prigioniero ! 

Greci, morirò felice 





Morire anz 
Muoiono i 
anch' io! 








(G1IASONE 


a bordo, via, recatelo! 







Su, presto; 





CURIE ho 


RIUCET 
FRANZ GRILLPARZER 





AI\ETE 





n°) figlio, vieni! 







ABSIRTO 





(che è riuscito a liberarsi) 





O padre! vengo! 

go‘ vengo] 
‘Sol nella morte libero sarò di 
e nella morte vèndicami, padre! 


















(si getta dalla rupe nel mare) 


MEDEA 


© fratello, fratello! Con te prendimi! 


(‘ella viene trattenuta e cade a terra) 


AlETE 
Absirto mio! 


GIASONE 
Egli muore! Io chiamo i Numi 


|a testimoni che per te s’ uccise! 
_ Non io l’uccisi! 


ev 





AIETE 
O figlio mio! Vendetta! 


n Vendetta orrenda! 


En (precipitandosi su Giasone) 


Muori! Muori! 






























FLLO D' ORO 22) 


(OS 
LV 
| GIASONE 
dl Vuoi dunque che © uccida? pi 
AIETE 
Muori, muori! 
GIASONE 


ssino? Oh, no, non io! 
un Argonauta che gli 
lo aveva affidato) 


Assa 


to il vetto d'oro ad 


‘accanto ed a cui prima 


di: Su, guarda, guarda! 
AIETE 
do, in un grido) 


| (indietreggia, barcollani 
ello. d’ oro! Ahimè! 


U v 


GIASONE 
(reggeridolo alto innanzi @ lui). 
Lo riconosci? Riconosci il sangue 
di che S' intride? Di i! 
di Frisso?... Ecco là il sangue del tuo figlio! 
Assassinando Frisso, i i 

assassinasti | 





METE 

Inghiottiscimi, 
ateviì, tombe! 

(cade @ terra) 


o terra! 


Spalane 


FRANZ GRILLPARZER 
GIASONE 


Troppo tardi! 


Ministro d’ una volontà divina, 


10 sorgo innanzi a te. No, non tremare 
per la tua vita! La tua morte, o Re 

mon vuol Giasone, Tardi, in tua vecchiezza 
estrema morirai, perchè ai nepoti TR 
tu sia d’ esempio che si sconta sempre 
Ogni misfatto, per voler dei Numi! 

Spiegate al vento, pel ritorno in patria, 
tutte le vele! 









AIETE 
(a terra) 


Ahimè! Dentro la tomba, 
seppellitemi accanto al figlio mio! 


mentre i Colchi si affollano attorno al loro Re 
Giasone ascende con gli Argonauti la nave, cade 
il velario). 








pag. i 
ite (poema tragico in un atto) 


‘Argonauti (poema tragico in quattro atti) + 65° 


. 189 
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mM 
MEDEA 


| POEMA TRAGICO IN CINQUE ATTI 










LE PERSONE 


GREONTE, Re di Corinto. 
CREUSA, sua figlia. 
GIASONE. 


MEDEA. 
Gora, la nutrice di Medea. È 


19 UN ARALDO DEGLI ANFIZIONI, i 

0) UN CAMPAGNOLO. N 
SCHIAVI E SCHIAVE. 
pe I rioLi pi MEDEA. 












ATTO PRIMO 


ne 






i le mura di ‘Corinto. Nel mezzo della scena, a st- 
una tenda. In fondo, il mare, verso il quale si 
ade, su dì una lingua di terra, una parte della città. 
attino: poco prima del levar del sole. Oscurità. 
| Entro una fossa, su ’l davanti della scena, @ destra, 
no schiavo scava con una pala il fondo e getta fuori la 
L all’ altro lato è Medea: avanti @ leì una cassa 

nata di strani segni d’oro. In essa, durante le 
eguenti, Medea riporrà varî arnesi. 
















MEDEA 
. Dimmi: hai finito? 
Lo SCHIAVO 
In breve, mia signora. 


‘Gora esce dalla tenda e rimane in piedi a qualche distanza) 


MEDEA 


Ripongo in questa cassa il velo nero 
e la bacchetta della dea. Fuggito 
è il tempo ormai delle magie notturne: 



























RANZ GRILLPARZER 


sia bene o male or 

x al chiaro raggio oe fosti 
ì nella Cassa ripongo questa Ailipolia. * 
In cui fiamme terribili si celano na 
che morte orrenda danno a chi | i 
Anche quest’ altra in sè la morte È si 
Oscuri arnesi di magia, fuggite van 
la chiarità del giorno! Ed anche voi 

E magiche pietre ed erbe portentose! 

peo? Io vi rendo alla terra, che v° espresse 


(sorgendo în piedi) 


Uda, 


Riposate in eterno in questa fossa! 
Ancora manca qualche cosa... 





(Lo Schiavo, che frattanto è uscito dalla fossa e attend 

n piedi dietro Medea, che ella finisca di riporre Di 
arnesi di magia, afferra adesso l'inviluppo che avvolte 
una lancia appoggiata all albero, che sorge dietro Me- 


- L’ involucro cade, e appare, lumi i; 
È ;, } noso gonfalone, il 
vello d'oro) 


Lo scHIAvo 
(porgendo il vello d’ oro) 
Questa? 
MEDEA 


No, non scoprirlo!... Ebbene, ch'io ti guardi, 
fatal dono dell’ ospite scannato! 

| © testimone d’ogni mia sventura 

| e d’ogni mia vergogna e d’ogni colpa, 
culato dal sangue di mio padre 

el fratello mio, 





| violenza l’ asta, che si spezza in due) 


ui 








| VELLO D'ORO. 


: così ti ‘spezzo SATTA Pi 
i SP ‘embo all'atra notte; Ropst 
cui SR ame rovine e lutti! Sa 


lone spezzato nella cassa insieme con gli Tea 
hiude il coperchio) 

















GoRA 


(avanzando) 


MEDEA 


(volgendosi) 





Lo vedi! 





GoRrA 


Seppellisci i magici 


‘arnesi di quell’ arte, che protetto 
& ha nel passato, © e che potrebbe. ‘ancora A 


proteggerti p 
MEDEA 


" CS Proteggermi? Pe 7 nulla 
i hi: “ch'essa mi giova e mi giovò, gli arnesì 
| o seppellito, chè mi sento già 
abbastanza protetta. 


GORA 


Dall’'amore 
del tuo Giasone, forse? 








i) È 
>» SEI Pronto? 
















i Lo schiavo 
Ì, mia signora! 


MEDEA 
Vieni! 
la cassa per una manie: 


lia: lo schiavo ?/ 
a Dro 
altra: € così ambedue la recano sino alla a 


mi 


Gora 
(rimanendo a distanza) 


Ni Occupazione 
degna della figliuola d’ un sovrano! 


ti 


È MEDEA 
Se troppo vile per Medea ti sembra, 
| chè non maiuti? 


GoRrA 


} No. La schiava io sono 
soltanto di Giasone: non ha schiavi 


MEDEA 


(allo schiavo) 


| Dentro la buca 
e con la terra coprila! 
























‘cader la ‘cassa nella ‘buca e getta poi 
‘a ricoprirla. Medea gli si inginocchia sca E 


Ya 





CR Gora 

(eretta in piedî sul fondo della scena) 

© Numi eccelsi della patria mia, 

‘fate ch' io muoia e che veder nom debba 
quello che vedo! Ma scagliate prima 

sui capo ‘al traditore i vostri fulmini! 

| Ghio lo vegga morire e poi ch' io muoia! 
Sk $ 






MEDEA 


TIE fatto. Eguaglia bene ora il terreno, 
‘e poscia vanne! Figlio della Colchide, 
uso: che terrai il segreto. Ti conosco. 


(lo schiavo esce) 


MURE GoRrA 
| (gridandogli dietro con rabbiosa ironia) 


RR 
Tieni il segreto col padrone vostro, 
| ‘chè non ne incolga male ad ambedue! 


Hai finito? 


MEDEA 
Di (volgendosi verso di lei) 
N Sì; adesso sono lieta. 
53 GoRA 


Hai seppellito pure jl vello d’oro? 


MEDEA 


L'ho seppellito. 







Gora 


TA Dunque n . 
volto La on rir 
Presso lo zio del tuo Giasone, a ? 
Or 
MEDEA 
Non l’ hai veduto? 


Gora 


1 Il vello è in tuo 
15.1 Hai sepolto. Ahimè! Tutto è {rey °Sesso 


finito. 





















e Verso l’ avvenire, 


ata ormai per te la Colchide, 
non furono i suoi Numi, il padre tuo 


mai non fu vivo, non è morto Absirto... 
e tu #'illudi che non sia mai stato 
quello che il tuo pensiero non rammenta! 
Or pensa dunque che non sia tristissima 
la sorte tua, che d’un immenso amore 
t'ami Giasone... e si farà reale 

la mendacia del sogno! 


MEDEA 
(con violenza) 
Gora! 


DI 


Gora È 
i Pensi 
} io taccia? No! Tace il colpevole, 
o tacerò. Tu m'hai strappata 















IL VELLO D’ORO 





tuo: ond' io, ‘costrette le mie braccia libere 
in vincoli servili, eterne passo | Ò 
le notti 2 sospirare il mio dolore; 

e all'alba nova d'ogni novo giorno, 

io maledico i miei capelli grigi 

e questo grave peso de’ miei giorni, 

che mi trascino dietro, vergognoso 
fardello, greve d’ignominia e ricco 
soltanto di dolori. Ma tu devi, 

sì, tu devi ascoltarmil 













MEDEA 





Or dunque, seguita! 





GOoRA 


Quel ch’ avevo predetto, ora è accaduto! 
Non un ciclo di luna ancor si compie 
Du da che buttato su la spiaggia ha il mare 
i il rapitore con la preda sua, 

e già vi fugge il mondo e vi perseguita 
il disprezzo d’ ognuno. Un mostro sembra 
a questa gente la fanciulla colca, 
esperta in tutte l’arti di magia. 
Dovunque tu ti mostri, sei bandita 

e maledetta. Folgorasse Um Nume 

ù: questo popolo turpe! Anche Giasone 
di è da tutti sfuggito e tutti l' odiano 
solo perchè lo sposo è di Medea. 
L'ingresso gli negò fin nella reggia 
lo zio: la sua città l ha discacciato, 
dopo |’ oscura morte di Pelìa. 

Non ha più casa, non ha più rifugio, 
in cui posar tranquillo. Or cosa pensi 
dunque di fare? 
























lo vo? Seguirlo, 
alla morte, 













traverso 0 ogni pericolo, 


sm Traverso ogni pericolo, alla morte. 
TS gal figlia d’Aiete, vuoi ridurti, 

immi, vuoi tu ridurti a mendicare? 
RS . MEDEA 


plice i Numi l’anima mi facciano 
Sopporterò la più meschina 


SRICUE 

IN Gora 

ue e rabbiosamente) 
Ed il tuo sposo? 
(0 Mem 

REX Vieni! 
Gora 


ce chi di MANIE) Oh, nol. le 
gi. Nella fitta tenebra | 














IL VELLO D'ORO. ROIO 


ice d'una verità: 
Per lor volere 
». La triste sorte 


i dolore, adesso io veggo splend Ven I 




















O) 
| dolce #: 
Ma le tue colpe devi riconoscere! 
"i Mentendo il tuo dolore, ch'è il castigo 
terribile de’ Numi, tu mentisci 
| la divina giustizia. Riconoscere 
| ‘occorre Ì proprî mali, se si vuole 
guarirli. Or bene, di’, lo sposo tuo, 


| confessa, è ancora quello di una volta? 











MEDEA 






Mt, 
RARE quale vuoi che sia? 


Gora 


| DL No, non scherzare 
filbvis: cOn vani giochi di parole. Dimmi, 
È TS rispondi! È quegli ancora, che amò 
 d’un tempestoso amore è che, per giungere 
in sino a te, sfidato ha cento prove? 
SR ancora quegli, che nel lungo viaggio, 
(ahi, troppo presto )) con l’ardore vinse 
ue della passione sua la disperata 
| brama di morte, che t' aveva preso 
MANS pet cui rifiutavi insino i cibi? 
ur Sempre lo stesso? Ah, tremi? Trema, sì! 
e Orrore egli ha di te, ti fugge, t' odia 
«e ti tradisce, come tu tradisti 
(0 il fratello ed il padre! Oh, seppellisci 
le prove del misfatto, ma il misfatto 


non potrai seppellire! 






















GRILLPARZER 





MEDEA 







Taci! 






GoRA 






No! 






MEDEA 
(afferrandola bruscamente per 


Taci, ti dico! Ma che mai t'impazza 
in questa folle rabbia? Nom chiamare 
gli eventi! Lascia che'noi li attendiamo 
così com’ essi vengono: altrimenti 
ritornerebbe sempre ciò ch’ è stato 
e la vita sarebbe di perpetuo 
un eterno presente. Oh, perchè mai 
s'ogni istante è la culla del futuro, 
anche non è la tomba del passato? 
Avvenne ciò che non dovea succedere, 
e me ne dolgo più che tu non pensi. 
Che debbo fare? Uccidermi? Sia duttile 
la vita d'ogni umana creatura! 
In altre terre, in imezzo ad altre genti, 
un Nume irato ne condusse e ciò 
che giusto in patria si chiamava, ingiusto 
or qui si chiama: in questa terra, in odio 
son tutti gli usi della patria nostra. 
| Mutiamo or dunque e gli atti e le parole; 
e se dato non c’è vivere eguali 
|» al nostro sogno, lascia che viviamo 
come dato c’è vivere! Ho sepolto 
nel grembo della terra ciò che unita 
«ancora mi teneva alla mia patria, 
? arte ch’ ereditai dalla mia madre, 
sapienza de’ magici poteri, 





uri braccio) 







































‘da cui venne, ridiedi. 
rina senza più difesa, 0» Luni 
aitito, or io mi prostro Ta 
i del mio sposo. Egli ha respinto | 
a figlia della terra colca, 
rerà la sposa tra le sue 
ia. Fa giorno — € Con il giorno spunti 
3 1 È come se non fosse 
che ful Tutto rinasce! 
e tu maternamente 

che Medea aîfida! 

fa innanzi Gia- 


o la tenda: questa si apre e si 
lo corinzio: dietro di loro 


















Tu stesso al Re parlasti? 
IL CAMPAGNOLO \ 
Sì, signore. 
GIASONE 
i che gli hai detto? 
TL CAMPAGNOLO 
Che l' attende qui 


fui L'ANN 4 N 
i qualcuno, ch'è a lui noto e a luì legato 
ei dall’ ospitalità, 


ma non ardisce 
o a che promessa, 


non gli sia 







GIASONE 
E che rispose? 





In 


Ca. mpagnolo e lo 





SIHErzio, 


7 è > 
UIASONE 


Giac 
Ulasone... 













MEDEA 






Tì neghi 








ogni riposo ormai. 







GIASONE 









“dl Non ha riposo 
un fuggiasco: non ha riposo, appunto 
| perchè fuggiasco. 







MEDEA 


hi Tu non hai dormito 


mai questa notte; ma vagasti a lungo 


| qui fuori, nelle tenebre. 






GIASONE 
















M'è cara 
solo la notte ormai: m' offende il giorno. 


si MEDEA 


AI Re mandato hai messaggeri. Dimmi!... 
Ci accoglierà? 


GIASONE 


L’attendo qui. 


MEDEA 
T'è amico? 


GIASONE ) 


Un giorno mi fu amico. 


DAL 


} 10 ì | is; 
VaR | E 
Mavi 


ST DAVIS 26 
È 





















iglio di lasciar da parte 

re di magia. Non spremer filtri 

: dall’ erbe, non parlare 

ri, non destar dal sonno i mortit 
cose odiate qui: l’ odio pur iol 

on siamo nella Colchide, Medea, 

{ ma tra gli uomini! 



















passato. 
Grecia? 

















ca sovra questo suolo! 
i ricordi del passato? 
da se stesso sì rammenta! 


nsegna a Gora) 


i 
‘or sii tu Gre 
Perchè desti 
© Già troppo 
, tacendo, si toglie il velo e lo co 


GORA' 






vi (a mezza voce) 
Neghi così per amor suo la patria? 
GIASONE 


(accorgendosi della presenza di Gora) 


1 Anche tu qui, megera? to t'odio, io © odio! 
1 Se veggo il guardo tuo, l oscuro volto, 
agli occhi miei s' estollon tenebrose 


LIRG le coste della Colchide. Perchè 
ti stringi alla mia donna? Vial Va' via! 


ì. 


GORA 
(mormorando) 
Perchè? 











i, uscire ‘dalla tenda i bimbi 
innate a Giasone) EA conduce 














MEDEA 
St tuoi figliuoli ti salutano... 
(al bimbo) 
anciulli, impauriti, si ritirano în disparte) 
MEDEA 


(al bimbo) 





Val 






IL BIMBO 
Sei forse 


il 
Mc. 
cun. Greco, babbo? 
— 0 
7 vi; 
(! fi Yi 
; io GIASONE 
sa È Perchè me lo chiedi? 
ivi 
5) DI IL BIMBO 
Gora { accusa d’ essere un Elleno! 
UT 
I, 
e; GIASONE 
"DI M' accusa? i 
My IL BIMBO o 


e e traditrice! 
1 


È gente vil 












VELLO D' ORO 

























ndietro ritorna ed' ogni via 

id È eni CA ti preclude, 
è hai fatto, di’, che male ho fatto? 

Ma il male è szato... voi 

con una mano una delle mani di M 

dole con D'altra la fronte) Ho 






VI E pure... mami! 
ma m' ami: io non lo nego: 
uardi, i fatti me lo dicono. 

la spalla di Giasone) 






i modo tuo, 
i tuoi Sg 
poggia la sua spalla su 
o so; ti pesa il capo di pensieri 
‘dolorosi, lo so. Mi fai pietà! 
‘Vieni. qui sul mio seno € riflettiamo 
licome si possa allontanare il male, 
che da presso minaccia! Ecco: a Corinto 
‘moi siamo. in tempi antichi, allorchè ero 
ancora adolescente; all’ odio bieco 
S endo di Pelia, m' accolse il Re 
"di questa terra, amico de miei "padri, 
e m'ebbe caro come figlio suo. 
Vissi securo in questa reggia allora 


per qualche fempo... Adesso. 

















MEDEA 
Perchè taci? 
GIASONE 


Ed or che il mondo mi disprezza © scaccia 
con cieca rabbia, io spero da Creonte 
2 (ANN asilo e aiuto. Ma soltanto temo, 

mix e non senza motivo... 





i MEDEA | 
Di! Che cosa? vi 
AL 








come figli tuoi, 
la tua sposa! 


Tolco al nostro 
° dimentichi ? 


Quardano 
da madre 


aPprodo 








MEDEA 
Fin quando? 






GIASONE 
ENI Ri) loi Fino... 
rerche t' avvo gi nel tuo velo? 


MEDEA 






"er so 

me ormai abbastanza. O profezia paterna! 

È lo sono il tuo tormento, il mio tu sei! 

y ‘Ma non recederò: di ciò ch'io fui, 

SANI di ciò che m' appartenne, or non mi resta 
| che un solo bene: esser la sposa tua. 

| Fino alla morte io lo sarò! 



































GIASONE 
Tu dai 


| perversi sensi alle parole mie. 





MEDEA 


MES ì 

| Dimostra allora ch'io non son nel vero. 
PA S’ avvicina Creonte. Or parla come 

N il cor ti suggerisce. 









GIASONE 
Sì, restiamo 
esposti alla bufera, in sino a che 
entrambi non ne schianti e ne sommerga! 
ne tra di 


tenda. Medea sì po 
var la scena lunge. Entra 


; bimbi dalla 
Creusa. Fanciulli € fanciulle 


pagnato da 
esi per 


il sacrificio) 





Sat 





IL Re 


Lo stranier ’ 
‘Lo iuiero dov'è? M Joganna il Cllore? 
(aule? 5 


l’esule, il fuggiasco, è ]uj 
olpevol forse? Lo So 


straniero Ov'è 


GIASONE 


Sono. ‘Giasone e innanzi 
on straniero, ma dimenticato! 
1 infelice, che reietto in bando 
Ogni focolare 
i sia cui giunse ertabondo, un tetto 
#43 
€, ti chiede e l’ ospitalità! 


a te mi Prostro, 


alfine, 


i CREUSA 
0) padre, è luil Sì, guardalo! È Giasone, 
| (muove un passo verso Giasone) 


—  GIASONE 
(prendendo la sua mano) 


em die la stessa, to) fulgida bellezza! 
D h, conducimi innanzi al padre tuo, 
volge altrove il guardo e che rifiuta 
pite infelice anche il saluto, 
dirato con lui, con le sue colpe! 





GIASONE 


ice tegno mi dimostra il luogo, 
mpetel Innanzi a te mi getto, 
Chia ti stringo © ti protendo, 
ndo, le braccia! O. Re, concedimi, 


asilo all’ ospite infelice! 


lL RE 


GIASONE 


Non prima, 0 Re... 


IL RE 
Sollèvati ! 


(Giasone si leva in piedi) 


| IL RE 
1 | Ritornato tu sei con gli Argonauti? 
GIASONE 


na toccai le patrie sponde. 


RA; Da una lu 


i IL RE 
ME riportasti in patria il vello d’ oro? 


GIASONE 


Pelìa ordinò l'im 


ora fuggi? 











G1ASONE 
entono le genti. 

















ma € m 


iL RE 
vuoi iu solo fede? 


) GIASONE 


olo altri ignoti. 


( noto contro gli 
IL RE 
GIASONE 


Dai figli ucciso. 
el suo sangue intriso. 





IL RE 
el Di’, narri tu il vero? 


GIASONE 
o sanno i Numi. Ma tu ascolta come... 
IL RE 

la mia figlia... Taci: 
sta truce storia. 


Wi 


"(ESS 

DTaci!... S' appressa 

siiivo' risparmiarle que 
(ad alta voce) 


d, 


altra volta. 


il resto ad 
ibile! 


Basta, Giasone: 
e, fin che poss 


RI n: 

1 Voglio credere a t 
CREUSA 

(avanzandosi) 


— tnterrogato |’ hai? Fu calunniato? 





ll, Se sapessi 
16, favellava 














(a Creisa) 
cisi il padre! 
ma chiedi a lui 


o a Giasone) 

È vero: io SO 
che la morte | 
altre cose io SO, \ 
non sono! 











°° (accennand 





jortentosi, 
oo la vita: ed 


questa la tua sposa? 


(GIASONE 
È questa. 


IL RE 
E i bimbi... 


GIASONE 


Sono i miei figli... 
IL RE 
Oh, disgraziato | 


RILLPARZER 
Giasone 
[ bimbi ed agitate ; Si 
italità chiedete al Rel | 
(conducendoli Per mano) 


|, signore! Oh, non respingeriii 


IL BIMBO 
| (porgendo un ramo) 


A IL RE 
0 Sui piccolì capi le sue mani) 


di voi piombata 
omigli a lei 
o somiglia! 


} lo) 






















GREUSA 
(ai piccoli) 
Andate, andate!... 


MEDEA 


CREUSA 


i sono attaccati al suo collo) 


È là la madre vostra... 
(i bimbi vanno) 
GIASONE 


i : che decidi, 0 Re? 


IL RE 
Decisi ormai! 









«È GIASONE 
è M' accordi dunque V ospitalità? 
Ri; 
i IL RE ; 
Concessa. i 
G1asoNE J 





î » Venite! 
nese più. forte! 


oa Liù passo da Medn 


on entri in casa? 





ELLO D'ORO 


CREUSA 
ao (avvicinandosi) 


i, dimentica! Perdonami... 


MEDEA 
i (volgendosi bruscamente) 


nat Chi parlò sì dolce? 

tti offeso e niuno mai m' ha chiest 

essi soiferto. Ti ringrazio. av 
giormo Su di te piombi il dolore 
‘suolo ti prostri, alcun t' accordì 

guardo e la parola dolce, 

rai rivolti, 0 buona! 


LAI 
rendere la inano di Creusa: ma questa si 
Oh, non sfuggirmi! 
sta la mia mano! Anch'io 
un Re la figlia! 
gran sentiero, 
audace 


tu innanzi a me, 
accanto al padr 
olo da lui, dalla mia gente. 
a dei miei padri, O dolce Colchide! 
ri oscura, di divina luce 
el mio ricordo. 


e mio, adorata 


(GREUSA 


(prendendo la sua mano) 


Oh; sventurata! 





da straniera terra 

lara delle vostre 

di disprezzo, 

i una selvaggia 
i degli Elleni. 
son che in patria 

lio fare 
geritemi 





RI 


"i VELI > 
IL LLO D' ORO 
educata a star nel mondo 

sei, degli atti tuoiì secura. ” 

‘ha questo bene a me negato; 
rare vogl” io, vo’ dirozzarmi! 
a piace, ciò che lo fa lieto 
ate, anciulla: or dunque i 

oto a te, ! i , insegnami 
odo di ‘piacergli e ti sarò ARIA 
nte grata. 


IL RE 
Gon te prendila! 
EREUSA 
eguirmi, Medea? 
MEDEA 


Ti seguirò 
i conduci. Ahimè, m' affido 


VE 
® abbandono mio, nel mio dolore, 
Dall odio di quell’ uomo salvamìl 


(al Re) 


uardami pure! No, non m'impauri, 
e se contro me qualcosa macchini! 
edo dal tuo sguardo. Assai migliore 


igliuola tua. 


GREUSA 
No, non temere. 
odia. O piccoli, venite! 


i non U 
a coni bimbi) 


tl (conduce via Mede 
lL RE 





Tu vedi solo 
on vedi, ahimè!, la via 
tta mi condusse: e solo 
può giudicarsi 
icel Or dunque 
giovinezza 
iso ignoti oceani 
che l’ umana 


ascoltami) 


0, io nulla più Vedevo 
quel vello d’oro, 
uardi nella tenebra 
nezzo al fortunale. 
) mon pensava alcuno, 

( sse 1’ ultimo 
iorno in cui 


Ì 


‘ terre e oceani, 
bufere, 





TETTE 








dio 
lla gi e 
* Nd toendi/ mi » 


pria sr sa Sei <— Sa - 3 

\ - pen : "i 
res TT 

ci su va alta; —_ 


IL VELLO D'ORO 


e buono e bello ciò che in altri tempi 
{urpe ed orrendo ne sarebbe iero 
chè al paragone della fosca tenebra i 
ogni altra cosa ne parea di luce. ) 
Jottando contro la natura e gli uomini 
temprammo duro il cuore: era smarrito 
ogni giusto concetto delle cose; 
giudicavamo in noi quel che avveniva 
Ma ciò che a tutti era sembrato un sogn 
avvenne finalmente. Innanzi a noi SAR 
sorser le buje sponde. della Colchide 
L'avessì Vista cinta dalle nebbie! : 
Notte è la il giorno, lugubre la notte 
ma luomo assai più fosco è della tenebra 
M' apparve tà colei, che qui par buja. Ù 
Ti dico: ell era simile ad un raggio 
luminoso di sole, che nell'atra 
oscurità d'un carcere S' eîfonda 
traverso uno spiraglio: e s' ella oscura 
ora qui sembra, imagine di luce 
parea su la sua terra, circondata 
dal fosco orrore dell'eterna tenebra. 
























IL RE 


Sempre ingiusto è l'ingiusto € male il male! 


(GIASONE 


Il cuore suo Verso di me rivolse 

un turpe Nume... Ella mi fu salvezza 
in più perigli ed io sentii l'amore 
che divampava in lei: ma, riluttante, 
volle infrenarlo al morso del volere. 
Non le parole, gli atti la tradirono. 
Tumultuosa la follia travolse 

allora ne’ suoi gorghi il mio cervello: 


RILLPARZER 


m' incitò lotta; 
a ntro il suo d 
entura di bat 

ndussi. Alfin 


inie - 
aglia o 


adre... ed ella 


È sua 
vello. 
Caverna 
So, È 


pera dei Numi. 
ito, maledicendo 
ei futuri nostri 
“ugne sanguinose 
‘corre voce ch’ egli, 





li RE 
orì lo zio? Narrami questo 


GIASONE 


me per quattr anni a noi il rito 
er terre e mari sbalestrandoci ps 
breve spazio della nave, in Co 
no a lei, sentii vanire o 
r che mi faceva: octorso ormai 
he tè noto, mi divenne sposa 


: IL RE 
ja avvenne al tuo ritorno in lolco? 


GIASONE 


jadita dal tempo entro il mio cuore 
o renda imagine di lei, gia mezzo 


ATO divenuto, entrai superbo 
n lolco, la Città dei padri miei. 
cordo del giubilo di popolo, 
che salutato avea la dipartita, 
Ù ‘estosa accoglienza al mio ritorno 
m attendevo, dopo la vittoria. 
enzio di morte nelle strade 
diffuse al mio approdo. Mi sfuggiva 
errito chiunque m incontrasse. 
gesta ‘mie nelle lontane terre, 
vate d° orrori, ormai la fama 
rato all’ orecchio pauroso 
| Mi si sfuggì, 
isprezzò nina d’ oltremare, 
si odi o Suo. 
attizzò con trame l'odio. 
i il retaggio de' miei pa ri, 
o m' avea Con malo inganti 





* 
INIZ €( DI 
E 
Se di scacciar Me; 
empivano d’ orrore 
e 


ito la patria. 


A a sposa mia difesi. 
me: chi | ii. 


L figlie sue 
per chiedere 








a eni Ri 


ind - 





IL VELLO D' ORO 


nemico mio, di tutti i miei congiunti? 
No. Mi rinchiusi noncurante in casa, 
NZ figlie a me più volte vennero 
i volte a supplicarmi, io mi contenni 
fermo nel mio pensiero € nel diniego 


‘e una notte riposavo, a un tratto 
sentii grida alle porte della casa... 




























Acasto, il figlio dello zio Pelia 
capitanando turbe ebre di popolo 
urlava che Giasone aveva ucciso 

il padre suo, mancato nella notte. 
Balzai dal letto: d''arringar cercai 

Ja folla... Inutilmente, chè il clamore 
del popolo coprì le mie parole. 

Con pietre allora s'iniziò la mischia: 
ed 10, rotando questa spada mia, i 

| uscita mi Scavai. Da allora vago 
triste © bandito per le vie dell’ Ellade 
di villaggio in città, da tutti odiato, i 
tormento di me Stesso e ormai perduto 
se non m' accordì l' ospitalità. 


IL RE 
lo t'ho promesso asilo, e a te dischiudo 
la reggia mia... Ma a lei... 


GIASONE 

No, non finire! 
Od ambedue raccogli o pur nessuno! 

À vita nova fiorirei, se lungi 

la sapessi di qui. Ma a me s'è data 

ela proteggerò. 





IL RE 


Le tenebrose 
arti ch'ella professa m' impaurano. 






potere d’ incantesimj 
ella eserciti tra noi 
fa, MO, di colpe Orrenq 
È. 


| Grasone 
pie ‘ersi oo TIRES tu Scacciala 
Cela, Uccidimi con lei.” 
i per ora ch’ella restii” 
5; 3 protettor d 
To patto d’ ospitalità, 
ani tempi i nostri padri 
e tra Corinto, forse 
jo codesti avvenimenti, 
‘conte! A’ tuoi nepoti, 
‘bisogna, i miei nepoti 


egli Ospiti 


Su nr 


Zontro il mio volere, 
i; ch'ella resti qui! 


di "5 

US$; 

LiTO 

» Bert > ì, 
SUINA 


icio. 
foono per andare, cal 





nte a Corinto. 


anzi a lei su di 
. Veste 


la seconda! 


cca questa corda... 


MEDEA 


CREUSA 


MEDEA 
LI È & 
Ahimè! 


| CREUSA 
Min Col tempo impare 
ma volontà... 


MEDEA 
Con ogni cura 


o PI licai... ma non riesco... 
(depone la cetra e s'alza) 


rai, set applichi 





FRANZ (GRILLPARZER 


Ila fionda è la mia } 
Vezza all’opre del Si 


v uasi all altezza del Volto; È 
A < 


Su 
1a Mag 


RC Sei già st 
rei voluto tu cantassi 
l'tuo sposo la canzo 


anca, 
Li 


nel 


è già dimenticavo... 
DIP ovi ancora. Dimmi: credi 
erà gi 


lesta canzone? 


evo incontro: 
esser tornato. 


ma pure 
i la cantava! 











iL VELLO D'ORO 3 


© Numi, 0 Numi, 
o Numi eccelsi! 

Il capo ungetemi, 

il petto armatemi, 
così ch'io possa 
domare gli uomini, 
ma pur piacere 
alle fanciulle. 


MEDEA 


L'hanno ascoltato. 


GREUSA 
Come? 


MEDEA 
Gli accordarono 


quel che chiedeva... 


CREUSA 
Cosa intendi? 





MEDEA 
Gli uomini 


piaciuto alle fanciulle. 











ha vinto, ed. è 


GREUSA 


non pensavo l'ho cantata 


A questo io 
li la solea cantare. 


così com eg 
MEDEA 


Toccato non avea la terra colca, 
che con un solo sguardo vinse gli uom 
e con lo stesso sguardo incendiò | anim 


dell'infelice, che volea fuggirlo! 


fiamma repressa irry 
e pace caddero GESRE 
lo tra fumidi 


E noto a me soltanto 

m ) per Giasone esiste — 
Giasone: tutto il resto 
che duttile materia 


a talento. Di null'altro 


im si volge indietro. 
rli opra è fatto bene. 


i \ » 

er poter sorridere! 
Keep, 

ie STATI 










iL VELLO D'ORO Si 


CREUSA 
Non vo’ più ascoltarti. 
pel suo sposo. cos! la sposa parla? 


MEDEA 


GREUSA 
Oh; per i Numi! Avessi 
so perfido siccome 
se avessi anche dei figli \ 
pur sempre amarli, 


simi \ 
uand’ anche m' uccidessero | 
MEDEA 
Assai îacile 
è dir così: ma farlo è più difficile. 


GREUSA 


assai men bello 


Se Sì facile fosse, 
ne © aggrada! 


sarebbe. Ma fa' pur con 
ima, con parole dolci 


ti d’ insegnarti il modo 

O Sposo, ed ora rompi 

i io vidi, 

è avere um Cuore 
Addio! Stùdiati d’ essere 











migliore! 
MEDEA 


Irata sei? 


GREUSA 
Lo vedi. 


spingermi, no, no, 
no 
anche: tul. Perdonami. È 


. Più ti penso 
Ma se l'ami, 


Era eg questa mane; 
rai codesta 








iii veLLo D'ORO da 
MEDEA 


Ti guardo; {i contemplo e non S Appasa 
) mia. Tu ‘buona, dolce, bella 
e nel corpo, O tu vestita 
‘didissime siccome 
l tuo. cuore, O tu che voli 
ita come una colomba 
che leggera distenda l'ali trepide 

nza tutfar nemmeno un'esil piuma 
nella negra palude, in cui, lottando, 

i passi faticosamente 

oliamo, oh, getta un raggio solo 
di quella chiarità di paradiso 


nell’ anima 
di vesti can 





GI 
che ott 
che vr incisero o 
cancella € Scrivi le tue note chiare! 

La forza, orgoglio dell’'intanzia mia 
robusta; nei cimenti della vita 

imostrò. Tu dunque insegnami 


vana si d 
‘qual’ arma sia, per la vittoria, buona. 


(si ‘siede su lo sgabello ai piedi di Creusa) 


Tra le tue braccia io vo' cercar rifugio 

e lamentare il male che m' han fatto. 
Voglio apprendere ciò che sia da farsi 

o da fuggire. Umile qual schiava, 

io per servirti ti sarò vicina. 

Voglio filare alla conocchia, io vo 
compiere lieta l'umile fatica, ; 
che in patria mia serbata era alle schiave, 
voglio obliar che Îui d'un Re la figlia, 
voglio obliar ch'ebbi per avi i Numi, ; 
voglio dimenticare il mio passato 
è ciò che mi riserba V'avvenire! 


(levandosi, si allontana) 






























dlimenticarto, ahima, 


CRreEUSA 
| (Seguendola) 


ora? I mali del 
mpo via dai CUOrI uma n 
Numi dimenticano. È 


Passato 


MEDEA 


SR 
si ‘anch’ io nella tua fede! 





i 


ari 
LLO D'ORO 


GIASONE 


ao MEDEA 
‘Ghe vuole il mio signore? 


GIASONE 


MEDEA 


Poco Îa. Lieti e tranquilli 


GI1ASONE 
— Guarda quel che fanno. 


MEDEA 


GIASONE 


Non importa! 


MEDEA 
Come vuoi? 


GIASONE 


MEDEA 
Sta bene. Vado. 


(Medea esce) 


CREUSA 


V hai scacciata? 





NZ SRILLPARZER 


GIAsoNE 


ora respiro 
Sta mi soffoca, 


O È 
alfine, i, ° Ni, 
m OPPrime, Ni 
i N: ‘CREUSA 

ento? © giusti Numi! Po 

i di te le stesse 
| dunque così tutti 


fa 
cose, 


li Sposi? 
GIASONE 
‘corsa ormai l’ad 


Olescenza 


: una fanciulla 
: la fa dei suoi pensieri 


e il guardo suo 
e, tutto si rallegra 
> dalla madre e chiede 
osa e gliela accordano, 
gono i parenti 
città me gode e giubila! 
‘serti floreali 
Rie i IP ara. 
Da al tempio e all’ara 


SARDA 


lo segua, 


ue mani il padre 
benedice 


sì, sono felici! 
le simile bene. 
fumi, che m’ avete 


il dolce oblio 
i s' affidù 








(51) 
—i 


IL VELLO D' ORO 


CREUSA 


Ma not \ hai dunque chiesta 
a sposa È solito di chiedere? 





GIASONE 


Le levò... 
ate d'una spada, 2 maledirci! 
Ma S' ebbe il suo castigo. Il figlio è morto 
li non è più. Sorvive solo è 


la sua maledizione. 
\ 


CREUSA 

Ahimè! Bastò 
mpoia mutarti. Oh, come mite 
* una volta ed ora... come duro! 
son sempre V'istessa! Quel che volli 
allora voglio adesso; € ciò che buono 
un giorno mi sembrò, mi sembra buono 
amcora adesso; e quello che cattivo 

| passato, ancor cattivo 


mi parve ne 
mi sembra. Ma così non è di te. 





















Jo... 


GIASONE 
Ogni sciagura reca 
la più orrenda con sè delle sciagure: 
che l'uomo raramente sa serbarsi, 

tra i mali, intatto: qui si piega, là 

si curva, @ à e COnompe 
A poco a poco, inavvertitamente, 

si dissolve il criterio d' ogni cosa 
giusta; © alla meta del cammino giunto — 
egli è diverso da colui che il viaggio «d 


incominciò. Chè al lento dissiparsi LL 


Hai detto il vero. 





guardai, desid 
mirai n 


t 


nebroso 
ma non ho Ja forza 


male io no, non feci 
egni eterna? 


re, m’ obliai, Spartendo 
n il mio petto robusto! 
il tempo dell’ età matura. 


L; 


lisce e mostra tacita 
S' insinua e tesse 
Non è più il presente 
o, che l'ombra 
fonda a dar riposo, 
entoso, che si semina 


1a? Questi pensieri 
stante e ci martòrano! 





PE 3 
LLO D' ORO 


GIASONE 
soglia al mendicante 
della riempita 
la mensa. Ahimè! 
son più Giasone, se m' appago 
e altrui. Sotto straniere î 
îoni stendere i miei piedi 
50, € mendicar coi figli miei 
i stranieri. Il padre mio 
fu, Sì, principe è Giasone! 
vai può starmi a fronte? E pure... ahimè! 
(si alza) 


V ampie strade della tua Corinto, 
5 il mercato fervido e SOnoro, 
è Ti ricordi, o Creusa, 
sì quelle stesse vie; 
prendere commiato 
prima di sciogliere 


una Sco 
sugli del 


i cavalli, 
orava di colori il popolo. 


lla s' accalcava fin su i tetti 
to disputato 


- Di’, ricordi?... 
o dei cimbali 
a folla, 
torno alla mia schiera, 
glior delle armature. 
Nume il più modesto 
, che stringeasi attorno 
. Era Giasoné, 
uce € il lor vessillo: 
È giubilando, il popolo. 
uelle stesse vie, 


il clamore assor 
she sciamava a 





ng 
gridò 
Neo 
Stare 
CREUSA 


Ma tu risorgerai 
tu voglia! ; 


 GIASONE 


No, non ho più Scampo 


— CrEUSA 
un mezzo, che potrà salvarti, 


| GIASONE 


anch’ io saprei. Ma... troppo tardit 
‘fo non avessi mai diserto 4 


valdiao 


eI 


(mia sposa? Oh, fa’, 
Sua terra oscura, 


ed io ritornerò 
agli uomini! 


Conosco 
re il cuore semplice 


N 





— adi 
Me. 
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D GREUSA 
Gli Dei | accordano 
a voletli. Un giorno, pensa, 


ni sappi ; no 
P Non ritornerà? 


ac x ; 
tu pur Ni Avevi. 
GIASONE 


alche volta, i tempi andati? 


GREUSA 
SS0 dolcemente. 


Ricordi, qui 


Li rievoco Spe 


GIASONE 
A avevo. unì anima ed un cuore. 
CREUSA 
mio ardire, il tuo reggevo. 
ini cingevo il capo 


AMlor 


Ricordi quando 
dell'elmo tuo? 

GIASONE 
Sì; tera troppo largo 
e manine sollevato 


e con le tu 
cioli biondi lo reggevi. 


sui tuoi ric 
Tempi felici! 
| CREUSA 

Come s' allegrava 
a chiamarci < gli sposi > il padre mio! 


(GIASONE 









Non fu così! 
CREUSA 


CHISSA Come diversa è SempIe 
la realtà dal sogno! Ma che fa? 

Egualmente potrò viverti accanto. 

(Co (ritorna Medea) 











GIASONE 


Bene... 
| (seguitando) 

3 \ I luc echi 
trascorremmo i giorni Sl 

ia lontana (alla memoria 

egati da sottili trame) 

| rsi Qui venendo, ed ho tuffato 
so mio cuore e le mie labbr 

sorgente dei ricordi. 


? Eretto in su la big 


a accese 


LI 
d’o 
d ecco — altro ricordo! — 
pio inginocchiati insieme, 


innalzavamo ai Numi 
‘co 1 le voci unite, 





VELLO D'ORO 


MEDEA 
iosa ed ha ripreso la cetra, che aveva 
e o sposo, la canzone 
insegnato Creusa? 


GIASONE 
E la torre? 


ricordi? Verso il mare, 

su la costa, si protende. 

‘co ’l padre tuo. Piangevi, 

a nave per la dipartita 

h, mon avevo per le lacrime 
sguardi. L'anima assetava 

brama della folle impresa. 

elo disciolse impetuoso 

i vento e lo gettò nel mare. 
tai, lo raccolsi e in tua memoria 

fo recai lunge... 


di’, 


CREUSA 
E l'hai tu ancora? 


GIASONE 


o è trascorso ed ha portato 
on sè. L'ha preso il vento. 


MEDEA 


* ascolti? 


GIASONE 
Allora mi gridasti: 





CREUSA 


Ma al tuo titorno 


? Ade 
Sto, 
MEDEA 


© mio Gi 


asone, 


CREUSA 


Medea sa la canzone 
fi allora, e vuol ripeterla, 


GIASONE 


| Dov'ero? ahimè! dov 
0 do le’ bei giorni lontani 


LA 


n sono e non A 
teso all’ avvenire il giovane, 
bi 








pene. P 
Sta te misero canto della mia 
riovil' 


c 
Ma " 


Ed ora. 
GIASONE 


(dolorosamente, 


ÎL VELLO D'ORO 65 
> 


GIASONE 
psi tu di ridonarmi 


ontana la mia gioia 
allora o. Viviamo pure uniti 
olle il destino e ancora SE 


al 





on canzoni, no! 
GREUSA 
Lascia che canti! 
nto impegno ad impararla! 


pia messo ta 
Ebbene canta! 


GREUSA 
La seconda 





rammenti ) 


MEDEA 
i una mano su la fronte) 


corda; 


passandos 
Ahimè! Non so, non so! 








(GIASONE 


Lo vedi? Te l'ho detto; n0, non può! 
Esperte in altre cose ell’ ha le mani: 
incantò con la sua voce nel sonno 

il drago, ma diversa la canzone 
suonava allora... E vero? 


GREUSA 


(suggerendole) i 
O Numìi, 9 NU 
o Numi ecc 





a piange. Perchè sei sì duro? 


GIASONE 


| (#rattenendola) 


h, no, non puoi 
e’ Numi "ch ella Hg Prendere 
or. Con unghie sanguinose 
Scava. Non opporti 
tizia! Se l’ avessi 
sco antro del drago, 
impennato anche impennata 
pie freccie velenose 


fiamme degli sguardi, 
so avresti il cuore e l’anima 
sue. La cetra or tu 














VELLO D' ORO 


MEDEA 
suo braccio e trattenendolo) 
No; taci! 


altra mano la cetra) 





con V 






GREUSA 
E tu cantala 












G1ASsoNE 
Dalle la cetra! 
MEDEA 
No! 
GIASONE 











E GIASONE 
1 anzando, gliela afferra) 
Allora me la prendo! 
| MEDEA 
dal suo posto e traendo @ sè laf cetra) 


GIASONE 
mano di Medea, che sì 


Dammela, via! 


P 


i mano la 


a cetra spezzata ai Piedi dj 


-Feusg) 
Infranto ho la tua Cetra) 
era 


MEDEA 
Mati CIS cOn uirrerzo) 





"VELLO D'ORO 


lc RE 
Ì Piombata è ormai la folgore 
anzi all'atrio della mia 
Araldo € giunto, a noi mandato 
a chiedere di te 
a. Contro di voi 
do e l'urla a tutti i venti. 


ioni, 


GI1ASONE 


IL RE 
ul vero, ahimè!... S'appressa... Taci! 
Midono e compare un Araldo seguito da 
corno. Sèguito numeroso) 
L'ARALDO 
ta reggia sian benigni i Numi! 


IL RE 
n) (solennemente) 
Dimmi, chi mai ti manda qui? 


i L'ARALDO 
io divino io Vengo. Il tribunale 
gli Antfizioni a Voi mi manda 
elfiche sedi, ov esso giudica. 
‘bando e la maledizione 
ami congiunti di Pelìa, 
i lolco, che non vive più. 


IL RE 


hi i colpevoli, non qui 
svi, ma tra i suoi figliuoli, 


ì 
reggia! 








Ju : No, è 
d a loro qui: Me, - 







RESDIO: ERI 
î oscuri malefici, che ia mort î 


trai 
mis i Pelì 
mi tiosa di Pelìa causarono! 






menti. lo nulla so della sua mor 
in Di tte, 


L’ARALDO 













 L’ARALDO 


Non con le sue mani: 
rpi, che le sono proprie 







rfida malia 
\ i sintomi del male 
trani) a Medea vennero 
lie, ad impetrare supplici 
> dagli oscuri farmachi. 


a pe 


| alla tua insaputa, 


i figlie 


o D'ORO 
seguì; ma chiese 


della pronta guarigione 

‘stendardo, il vello d’oro. 
fanciulle | accordarono 
Òò dove dormiva il Re. 


ava le più strane 
gnor più fondo 
andò 


Re tutte le vene 
ne fluisse. 


ci che le 


| rte che 

mente respi 

on liete |’ imminente fine 

/ edea: le figlie andarono, 

ava. Ma d’un tratto 

pavido silenzio. 

orrore! orrore! 

suolo steso: 


jacque inna 
so il vello d’oro: 
onvera, € fu veduta 
la Titta tenebra 
on le spalle avvolte 
. il vello d’oro. 


(cupamente) 


Il mio premio!.. 
liardo Re! 


- Ancora tremi 


L'ARALDO 
è non viva più | orrendo mostro. 
festi più col suo respiro “i 





EM Pron I 

val elio, al tessalo Gia SE 
pri i SOne 

D na folle femmina.’ 


scaccio, in Virtù ‘dei miei 


on lui > donna e i fig] 
tuo sovra il patrio suolo gli; 
ù "abbia, mon si prostri all 
Nume elleno, e più ERA 
diritto sovra questo suolo! 
ognuno dei quattro punti car 
bando Giasone e Medea! 
disco Giasone e Medea! 
ndo Medea con Giasone! 
0 Giasone e Medea! 
ordi 1’ ospitalità, 
(tempo io dò tre giorni, 
se sia cittadino 
e e guerra se sia un Re, 
Così suona il bando 
d io l'annuncio a tutti, 
nu 10 lo sappia e si preservi! 
ian benigni i Numi! 
' 


conti 


dinali) 


ni fossi ed io 
Fe mici, 
erei 





mai potra fevar le mani 
su l'amico mio? 


"e enero 
genero 
ola di 


tsa fortuna. 
ua! Presso il tuo padre novo 
ta è la mia risposta, 
a levare 


vanne; Araldo! 
ncia questo! 1 N 
(L'Araldo esce) 


che 1° Inferno ha vomitato, 


ione tua, di tutti i buoni, 
ata è d'ogni colpa, 
fini del mio regno, 
ritrovi qui, 
la sua vital 
adrì miei, 
\eni! 


MEDEA 


ne sola cade la vendetta? 
ido | innocenza mia! 


IL RE 
bbe, già soverchi 
La dimora 
questo suo! 

















MEDEA 






(a Gi asone 2) 


dita l’esilio? E sia. M 

une la colpa? Or n ns “tim 

la pena! Non ricordi p om 

ico patto: « Di due ama Hi 

o non muoia. Un’ unica dii alcuno 
corpo ed una tomb ta) 

pren alla morte lo 











a sola, 7 
giurammo| 


GIASONE 
















Oh; no 
n tocc; 
dizione dei miei giorni, lasciami Lo 


lei ch ogni mio bene m'ha distrutto, 
e d’orror mi colmò come la vidi, 
iù passione m’ ha dannato” 
lia sposa. Lèvati, ritorna 






one? Eccolo qui. Riprendilo! 
ar i renderà, chi mai? 
nuta nella patria tua, 
a del padre io non t ho tolto 
ho la mia passione: 
opato via dalla tua terra, 
arti in preda al vituperio 

È raniera gente: 
rerso la colpa! 
" pino, lo sono! 











È LI 

LLO D' ORO 
fe i ale? E come? dimmi! 
che d'un odio inestinguibile 
costoro e mi discaccino ! 

Yuccidano!... Perdono. 

io mi sento. 
Tutto il mondo 






feci il m 
















dermi piuttosto, 

i ottenne a guida! \ 
le braccia trepide 

colpito a morte, 

pò dal seno mio 

la salvazione? 

qui, no, non sfuggirmi! 





O) 
i uando tra 
fratello mio 
egli si strap 
nde cercò 
oh, vieni 
asconderti ! 
\ 


GIASONE 


(avanzandosi) 
T''odio, non ti temo! 








MEDEA 


ati, dunque! 

(a mezza voce) 

ti i Orsù! ricordi... 

on guardarmi disdegnos9; dimmi! 
“come il giorno antecedente 

e di Pelìa, per tuo comando 

î le preghiere 

venute a SUP 


delle figlie, 
plicarmi? Entrandi 


he Î 1 
it i Quarisse | 
Fdi? Ah\sì! Se l’osì in © © Mel 

NI A In Volto y go 
SUàrdam | 
Giasone È 


are 
a 


Orvia, mantieni! 


a 
vi 
\ 





MON; Sposol... Sposo! 


GIASONE 
Lasciami! T' uccido 
, se non mi lasci! i 


MEDEA 
più avvicinandosi) 
Uccidimi, 


(sempre 


cimi, sì! 
GREUSA 


(a Giasone) 
Fèrmati! Lasciala! 


Anche tu qui, tu, vipera, 


e immonda in argentine scaglie 


nata? No, no" sibilare 

vibrar la tua lingua forcuta! 
quello che cercavi: 

i Per questo 2 me vicino 









ANZ SRILLPARZER 


ce t aggiravi, mentre 
orno al collo m’ avvo Olgevi in . 
Cir 


i le tue spire? Ahimè! dr I 
gnale a colpirti co ?l NO) 
























I] giustissimo Re... Per questo tu” 
antavi le tue dolci melodie? ! 


Auesto m’ hai donato e vesti 
(strappando il suo mantello) 
questi doni! Non li Vog 


S Cetra P] 


lio! F 


adesso 
i: (a Giasone) 

1 Com'io questo mantello lacero 
mbo ancora al petto me ne Stringo, 
entre quest’ altro Scaglio ai piedi tuoi, 

sù ‘(amore nostro, i nostri vincoli 
ezzo e calpesto! Ciò ch’è per succedere 
‘O traditore, sovra te! 


La madre 
anno te? 


à Ma) 1a 


LLO D'ORO 


GIASONE 


Sì; così voglio. 


MEDEA 


TR 
(volgendosi verso la porta) 
iei, ascoltatemi! 
I RE 
No, indietro! 


MEDEA 


mi cacciate in bando? 
(Ma io dico 2 voi: prima che ingrigi 

figli miei mi renderete! IS 
ein veste splendiente 


ue sola 


2: cuardi, i0 ti pr 
‘dovrai Vers 
diar la sorte di 


o del cielo tendere 


Medea. 


GIASONE 


rdisci... 


Vado. Ma qui 
niei figli 


‘per prendere i ! 
ompete. 


N o LES e 
recarvi ciò che vi € 








MESNZNGRILLPAR2E, 


IL Re 


a s' ardisce minaccia 
parole non bastano, 
























re? Oh, Se 


(alle suardie 2) 





; insegn; SA 
quel che far le conviene! SAGC 
ui 

MEDEA 


VATI ‘ Indietro! 
ardisca toccarmi! E tu ricord 


) giusto Re, ricòrdati quest ora. 

i più fosca per te non ne suonò 
mi luogo! Io vado. Ma con me 
reco la vendetta! 


ten 


Alcuno 
a, 


(esce) 


IL RE 


Il tuo castigo 


(a Creusa) 


©h, non tremate! 


; Ma io penso: 
quello che facciamo, chi 
imo temere, oprando il bene? 














la reggia di Creonte. Su ?l jondo, D'in- 
one. del Re: su la parete di destra si 
, che conduce all’ abitazione di Medea. 





davanti della scena: più indietro, Gora 
iavo del Re. 









GoRA 


jPal tuo signore: Medea 
n ascolta i messaggi, 
che le. reca uno schiavo. 

‘$ egli vuole parlarle, 
| qui venga In persona: 
orse Medea l' ascolterà. 















(lo schiavo esce) 


GoRA 
(avanzando) 


III 

Sì pensa che tu andrai 
stso il tuo duro esilio, 
la vendetta immemore, 
odio smorzando in te. 











ANZ GRILLPARZE, 


I folli!... O 
rio oo SR agrai? 

no, più non sei Med 

non sei la figlia più Si 

di Aiete, e dell’ espert 

in opre di magia a 
tua madre estinta, 

ancor più esperta fiolja? 
| L’oltraggio che ti I 
. tu non avresti tollerato 
‘allora così a lungo. 


























MEDEA 


‘© Numi! È vero! Ho s 
fin troppo a lungo Sport 
‘ogni più turpe oltraggio. 


ato 


d 
ib 


Gora 


im anche caduta era la folgore, 
‘profetando, t' annunziai. 
dico: resta! 

«deridan la figlia 


m si prendan befta 
igue de’ miei Re! 
rendano i figli, 

» della quercia 











it Aleresto penserò 


Gora 





: dunque andrai? 


MEDEA 


GOoRA 


MEDEA 


Si riderà? No, mai! 
\ 












GoRA 
‘allor di fare? 
MEDEA 
\ 


Ahimè! Vorrei 


ensar nulla, non volere nulla! 
oso partorisca Un baratro 


GoRA 


Se tu fuggi, oh, dove andrai? 


MEDEA 
(dolorosamente) 











CORRE Qui su que 
ee Iibo per noi, chè ; Gre" 
braman la tua morte. ci 4 


MEDEA 





ID terminerò ! La mia Morte? 
i sterm ! 


GoRrA 


Ma pure in patria 
OVeresti che disprezzo ed odio. 


3a 


menti? Novella a te non giunse 
dla tua fuga dalla Colchide 













e; il traditore infame! 
\sa Ja voce come Vanima! » 


MEDEA 






fal ila voce come l’anima! 
esti e non t'ho dato ascolto? 


[Ces 











GOoRA 





creduto le parole mie! 
‘asti nella rete orrenda, 
richiude su la tua rovina! \ 





MEDEA 


e dalla falsa voce! 

i definito bene. Se l’ avessi 

E avrei riconosciuto. 

i chiamato, Gora, orrendo mostro.. 

bello invece ed io l'amavo! \ 









GoRrA 


Icora, dimmi, ancora l’ami? 











MEDEA 
i ancora, chiedi? 


i turpe cosa, 
me stessa io |’ odio! 


GOoRA 


lo, allora, colpiscilo ! 
ai padre, il fratello, 





voglio i figli miei! 
pra la fonda ee altra cos 
e pensi s’ egli andasse SEA ; 
ito dal corteo 
so delle nozze 
so che detesto, 
all’ alto della reggia i 
recipitasse infranta ne, 
iedi suoi Medea, 
ita, sfracellata? 


GoRA 


bella vendetta! 


anzi alla soglia 

za nuziale 

e nel lor sangue immersi 
suoi figli? 


GOoRA 


idrebbe la vendetta! 


MEDEA 


amasse per uccidermi 
tto... E s'io colpissi 
ognata?... Creusa? 


















ì No!... taci!... no!... taci! 
‘pensiero! Ahimè! Inabissati 
»onde sorgi, nel silenzio, 


jella tenebra notturna! 
(si ammantella) 


GORA 


mi hanno colpito a morte 


1 Argonauti, che con lui 
‘nati dall impresa colca. 
violent 
nto vive. In sino a 
spiando ogni giorno, 


(gi ia li v 


a tutti caddero. 
quando? 


edo cadere 
ti su erbi invasori, 
al ratto di Colchide. 
| dalle femmine tracie 
icciso : nell onde del mare 
in bissò: Teseo, 
alle oscure dimore 
esi a involare 
ne 
L Ombre, 


MEDEA 
lello dal volto) 


do rapidamente il mant 


x 
} perchè la donna ad involargli 
n fece anch' egli 









NZ SRILLPARZER 


Gora 










VR Ed a 
tinto dall’ amor. du niche ad È, 


avea la sposa, ell 
vendicarsi, la camicia ardente: 
egli se ne avvolse, Si 
spasimi di morte 

‘orrendi tormenti, 






ella I avea segretamente intrisa 
[ ‘mortale veleno. 


La selvaggia possa 
«domator calèdone 












LLO D'ORO 












— GORA 


fratello aveale ucciso. 


MEDEA 






sue GOoRA 
| JI figlio. 


MEDEA 





E vive ancora? 







GOoRA 
Vive! 


MEDEA 














detta compiuta, ancora vive! 

ida realtà! Soltanto questo.» 

i sveli: invendicato \ 
oltraggio. La vendetta 

Di * sapere! Egli è colpevole 

più orrenda pena ha meritato. | 
onsulti son gli uomini, ed ancora \ 
icedergli il tempo di pentirsi. \ 














GORA 
Ù, domandagli 
si, Or eccolo 


MEDEA 


Sì, ma insieme 


"Re, con P'accanito mio nemico, 





NZ ZIGRLIPARDEK 


‘contro me lo stimola. pi. 
o? vederlo! Contro ; 






















700] 
veder la sposa sua, 

A mie guidalo tu. 

i i rò parlargli. Non qui 

ER S' appressano... 

rpe Re... 


(entra nella casa) 





’ innanzi 
ti lascio, 


Gora 


V Uomo, 

. Io parlerò con 

3 allontana. 10 Di che m’ ha forzata 
PI lacrime amarissime i 

lar le a qui su VANIRIO 0, 

CAPO SR derida una straniera 

è non 


ELLO D'ORO 
lL RE 


Gliel’ ordino! 
GORA 


Posi, € chiamala tu stesso. 


iL RE 


son io? Ghi sono? Ardisce dunque 
bara femmina d' opporsi 

fere? Schiava! Tu l imagine 
tua padrona ed ambedue 


a dell’ oscura terra, 
ha. Ma ti ripeto 
va’, chiama Medea! 


He gel rato V 
le sia Per sempre): 


ì GORA 


(accennando a Giasone) 


brama di parlar Medea. 


uesti 
nella sua dimora 


î sì ardisce, 
cercarla. 


GIASONE 


Svergognata! Fosti 
sempre. Ora a colei, che in tutto 
a, dille che venga! 


(GOoRA 
oh, 
se sollevi 

tremate! 


non avreste 


GIASONE 
vw 


VIA 
Voglio parlarle! 









GIASONE 


Ch 
. chiamala, schiava! iù 






a qui Venpa 




























Gora 


Orbene: i 
chè non posso tollerar più a (nasa 
go 


resenza «di voi. Ma non verrà 


(entra nella casa) 


300 IL RE 


on ci nol giorno più la sua presenza 
€ ttere qui. Codesta schiava 


osa ‘qui la sua presenza. 
he vinti anche i tuoi dubbî siano. 


GIASONE 


sione tua di giustiziere 

ni. S' ella non può più starmi 
e blanda è ancor la pena. 
Jevole, mi attende 

i più crudele. Verso 


si me un puledro 
cio e ancor non domo, 
arsi, lo debbo invece 


ui, 






ILRE 














Da Ancora, credi 
Sii Siccome la balestra ; 
cagliare il dardo acuminato 
Ersaglio, appena se ne stacca 
1 che là fletteva, si distende 
cocca fl segno il dardo velocissimo 
‘com’ ella sia lontana, tu ) 
la persona e scaglierai 
ja ardente ancora incontro al sole! \ 












GIASONE 






me sento, che mi dia la fede 
nova aurora. Il nome mio 

la fama. Più non son che l’ ombra 
fesso. Giasone io più non sono! 


sN li RE 

i , mio figlio, il mondo è men severo. 
el itt è il fallo che commette |’ uomo, 

a l'errore del giovane è soltanto 

so falso, ch’ egli può ritrarre i 
peterlo. Il male che facesti, 
iciullo inconsulto, ormai l'oblio 
à, purchè tu ti comporti 

‘un uomo deve comportarsi. 


în 

























GIASONE 


a immensa, Se potessi crederti ! 


IL RE 


Ila sia lunge © poi vedrai! Per te 
ltrerò dinanzi al tribunale 
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A one la tua giusta caus 
erò: dimostrerò che solo a 
a macchiata è della colp 
ui v'accusa il mondo. Il 
rà tolto. Se così non sia, 
rai nella tua forza piena 
randendo ai venti il gonfalone 
he ne recasti dalla terra colca. 

jome un torrente rapinoso attorno 
a te s'accalcherà la Giovinezza 
Grecia, pronta allo sbaraglio 
nemici, acclamerà Giasone, 
il Puro, il Rinnovato, il Baluardo, 

il divo Eroe dal gonfalone d’ oro! 
n l'hai con te? 







a Orrenda 
bando allora 


d’ Oro, 


(GIASONE 


Che cosa? Il vello d'oro? 


IL RE 


jverrai grande e temuto 
del mio vecchio amico | 
e tesori ha il Re Creonte 

partirà, che sei lo sposo 


glia. 
GIASONE 


DE: lo chiederò il retaggio 
i miei, lo chiederò all’ infame 
i tisurpa. Povero non sono 


Taci! Ella viene, 
nostra dannazione! In breve 
©) liberarcene. 
Kc 
dalla casa, accompagnata da Gora) 


MEDEA 


Che vuoi? 


IL RE 


hai congedato i messi, 
alle mie stesse labbra 
he © ordino 


ampogne 
mandai. D 
iesto di sentire ciò C 
he devi fare. 
MEDEA 
Ebbene? Parla! 


IL RE 


nè di nuovo ani 
to il bando 


la d’ ignoto, nuncio 
Soltanto ti ripe 


dj 
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già Cono i. A 

SISSUSSc Aggiun 

questo giorno ammoni SE 
mE e 
























Prima 
ANdraji 





MEDEA 


hè mai così presto, almeno di 
mmi! 


IL RE 


naccie, che tu contro mia fjoi; 
amente macchini (chè duetta 
‘0 di me non curo!), i rei ni 

ivelato poco fa, mi die o 
colosa la presenza tua. a 
uesto andrai prima che il 















Positi, 


lorno termini 
MEDEA 


i i miei figli e forse me ne andrò 


IL RE 


MEDEA 


1 Come? I figli miei... 
hi mi volgo? Con lo sposo 


IL RE 
| (a Giasone) 
No, non ascoltarla! 


| GIASONE 
u sappia che non temo 
io vo ascoltarti. 


al Re) 


Lasciaci! 


LO D'ORO 


IL RE 
ubbidisco. Insidiosa 


(esce) 


MEDEA 


Finalmente soli! 
truso ci molesta più, 
Sposo e sposa, alcun estraneo. 
Comanda il nostro cuore, 
io parlare. Di, che pensi? 


GIASONE 


MEDEA 


o ciò che vuoi: non so che pensi. 


GIASONE 


ello che voglio, chè decide 
sorte. 
MEDEA 
Debbo andare dunque? 


GI1ASONE 


MEDEA 
Ent oggi? 


GIASONE 
Ent” oggi. 
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MEDEA 
HA dici e te ne stai così SI Questa n 

DO r vi o? ta 
A fa i tuoi sguardi la tmia 
I > gu e non t' imporpora? Vergogna» 





GIASONE 


giusto. Parla pur come t’ agg 
enditi così dinnanzi agli "rea 
mnanzi a me getta l altera maschera! 


GIASONE 
era larva tu chiami l’ orrore 

‘ogni misfatto suscita. Dannato 

hanno i Numi e i mortali: ond’io ti lasci 
a vendetta loro, che innocente nur 
olpisce, n0! 


MEDEA 


Di’, l'innocente 

lo, chi è?. Giasone forse? 
nocente? Ma non sei venuto 
‘sangue su la terra colca 

al Re la figlia sua? 

Non m' hai ucciso il mio 
î m'hai distrutto il padre, 
urissimo ? Non scacci 

, ch*hai voluto, 0 buono? 
ventoso mostro ! 


FINO, 


FELLO D' ORO 


GI1ASONE 


c dice ch'io t ascolti. 
resta. Or dunque addio. 


.. rimanil... Ch'i sapni 
ò calma, sarò e DIPES: 
esilio? E quale sorte 
ie? Chè il bardo dell’Araldo 
inganno, anche di te parlava. 


GIASONE 


conosca che son mondo 
atto, che non son macchiato 
di Pelìa, tolto sarà. 


ne si 
i misî 
ng ue 
MEDEA 


lo qui, senza di me, vivrai? 


GIASONE 


1 silenzio che s' addice a tutti 


| sventurati. 
n MEDEA 


Ed io? 

GIASONE 

K î Sopporterai 
a pena, che tu sola hai meritato | 
MEDEA 


eritai? Ma tu, dunque; 
i colpa? 


innoe 















GIASONE 


SÌ! 


MEDEA 






Dunque 

Neppure 

er la sua Mona: di’, pregato mTRRG 
Umip 


GIASONE 


‘|uccisi però. 


MEDEA 


Non m° hai tentato 
j più volte perchè.l’ uccidessi? 








GIASONE 


1 primo, ribollendo, escogita 
e matura riflessione esclude, 







violenza) 
i lo non l’ uccisi! 


non 10, Giasone! Ascoltami 
r della mia colpa! Rio 


aciglio. 

rovviso, io sento 
levarsi... Mi volgo, 
il Re buttarsi 


i la mia prece 
le come scudo 
d'oro levo. 
d'improvviso corre 
| volto al Re 
a il sogghigno! 
egli attenaglia le matasse 
e vene... le stronca: 
liando 
arterie 
i torbidi... 


ardo; 


e immerso, 


il ‘suo sangu 


gui n 
senza vita \ 
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GIASONE 






ide cose nar 
ri, incantat 
ric l 
- ngi da me, lungi da mel Ta 
desso ‘solamente ti conosco. aborroi 






MEDEA 


on solo adesso, no! La 

o rin 
he m’ hai veduta, tu m’ (ha di 
i esorcismi della mia magia, 


, 
NERO io: voluto, SPpur m’ hai Preso! 


a Volta 
sta intenta 


GIASONE 


d un fanciullo, un folle, un temeraric 
mo rinnega ciò che bimbo amò, Ù 


MEDEA 


disprezzar la giovinezza d’ oro! 
consulto è il cervello, è buono il cuore! 
î lice, se tu fossi ancora ) 
b che fosti! Ahimè! Soltanto un attimo 
l tempo lieto, in cui alla riva 


glio di nostra giovinezza 

le Seno t'era un cuore aperto 

{Il mio cuore, avvolto in tenebre, 
ma tu l’ hai dischiuso, 


IMibjce e il buio orrore 
sieri tutto s’ irraggiò 
ivina ed io fui tua 

i. Ed or lunge dall’ anima 
felice? Il desiderio 


: 
\IRTIA 


Nere 
d. n 
iL VELLO D’ORO 
fama e bramosia di gloria 
r | disseccato, i fiori, che il buon tronco 
fell tua giovinezza avea fiorito! 
convulsa in questo mio dolore 
or ripenso al tempo, in cui diè VSS 
mavera della nostra vita, 
uel sogno fluttuano i ricordi 
e zetiri dolci intorno a mel! 
se um giorno ti fu Medea sì cara 
è puoi adesso, di, come puoi averne 
Tu mi conoscevi, è vero? 
m'hai voluta! Tu m'hai presa 
ero! Or tienmi come nol 


rore? 
n Ure 
com 


GIASONE 


TA : X 
Tu ordi quel che avvenne poi. 


non ric 


MEDEA 


sì, pur io 1’ ammetto. 


Spinsi alla morte il padre ed il fratello, 
io stessa m' accuso... Mi condannino! 
fo sconterò la pena. Ma tu, no! 
“non devi, non puoi da te res 
al che feci, per amore tuo 
mente l'ho fatto. Oh, vieni, andiamo, 
giamo pur! Ma insieme, insieme avvinti 
ce ne accolga una lontana terra! 


Orrende cose, 


pingermi! 


GIASONE 


quale? dove? 


MEDEA 
Dove, tu mi chiedi? 




















Giasone 

me te non son folle. È sn io 

edissero i Numi il nostro dea Pianto, 
o tra’ fango del delitto, adr, 

1 delitto, soltanto nel delitto DO 

 nutr mento ha cercato. Ebbene, siai 
Pur se intrisa non sei del RA di 

di elìa, di’, chi fu presente? Chi. 8! 

crederti mai? 






MEDEA 
Tu! 


GIASONE 









ot Ma se pure 
edessi, di’, che posso fare? 
tino convien che noi cediamo. 
tata pena ognuno sconti: 


MEDEA 


La più dura pena 
ai prescelto ! 


. GIASONE‘ 

E ti par lieve 
casa di stranieri, 

na degli altri? 


VELLO D'ORO 
GI1ASONE 
ome? 


MEDEA 


: Tante mai 
si; nai domande 
sei fatto allor che a 
tria tua, la gloria in più remote 
2 cercare! 


GIASONE 


Non son più lo stesso 
mia possa infranta, ogni I 
@nto in cuor. Di ciò son RIMANE 
assato il ricordo su la mia Sta 
triste come piombo pesa. 
o levar nè l'anima, nè gli occhi 
il fanciullo è divenuto, e più i 


mo 
n cerca i fiori per i prati verdi, 


sue mani avidamente tende 
a realtà dei frutti d’oro! 
più non v' ha pe figli miei. 
star dovizie a' miei nepoti. 
à la stirpe mia calpesta 
ome la gramigna parassita, 
o le vie che i viandanti battono! 
caro un di ti fui, se tu m' hai amato, 
alo adesso € sovra il patrio suolo 


edimi una tomba! 


n sar 


MEDEA 
Un nuziale 


mo agogni sovra il patrio suolo 
è così? 










Giasone 
Che dici? 





MEDEA 





RA, È 10 stessa ho tai 
Non t ha chiamato il Re suo figlio cidito. 


| della sua figlia? Qui... per lei ty resti 11050 
Non'è così? Non ho compreso? p,.1. 
















arla | 
GIASONE 


Non m' hai compreso mai. Neppure adess 
mi comprendi. $So 


MEDEA 


Ah, dunque vuoi scontare 
]pe tue? Per questo, di’, mi scacci? 
‘t'ho veduto, t' ho veduto (e gonfio 
ll cuore di lacrime amarissime) 
il passato rimembraste insieme 
ullavi in ogni sua parola, 
nostalgico flutto ormai perduto! 
lime ne andrò, non me ne andrò! 





GIASONE 
Sei dura 


u: Ingiusta? 
tua sposa, di’? Rispondi! 


1 VELLO D'ORO 


MEDEA 
Ed io lo sol... 


se un Nume m' assiste, vo’ impediri 
(CR 
GIASONE 
2 tua non freni, io me ne vado! 


(si volge per uscire) 


MEDEA 


GIASONE 
(rivolgendosi) 


Di’, che vuoi? 


MEDEA 
L'ultima volta 


forse questa che mi parli! 
SA 
GIASONE 
E sia 


3: bi Tai 
nostro addio senza rancore. Val 


MEDEA 


al tuo fuoco ed or mì lasci? 


M hai bruciata 


GIASONE 


MEDEA 


M' hai tolto il padreTed or mì tog 


che lo sposo? 
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GIASONE 


Così vuol la Sorte 


MEDEA 


i il fratello e m' abbandoni > 
Li 


GIASONE 


i colpa... così come | uccisi 


MEDEA 


GIASONE 





tuo voler seguisti, non il mio! 
i fosse spiaciuto, io non costretta 
‘t'avrei... 


MEDEA 


pi Tu m' abbandoni, 
te mi maledice il mondo 
(Stessa, per te, mi faccio orrore? 


GIASONE 


I Volontà superna 

i mi trae. Se la tua gioia 
dov’ è, dov è la mia? 

tua, la mia ti rendo! 


ELLO D'ORO 


GIASONE 


j?, che vuoi? 


MEDEA 
(sollevandosi) 


Nulla! È fini 
n 
i, o padri, € voi di SIR 
senti, perdonate ch° io È 
Fostrato nella polve in mel 
Estremo termine. Son vostra! 


Giasone si volge per andare) 


MEDEA 


GIASONE 


Invano tenti di commuovermil 


MEDEA 
oglia. 1 miei figliuoli 


ensar ch'io lo v 


GIASONE 
I figli? Mai! 


MEDEA 
Sono pur miei | 


GIASONE 
gno i tuoi figli: 
in fosche terre 

i, trai fasti 


adre il nome porta 
deve 


arbari su 
a civiltà, 








dibrio e scherno ai f 
RA rat ; 
o, sono miei! elastri un g; 
AI StOtno? 





GIASONE 
























SR Non far che 
dio si tramuti. Rassegnata 
o destino, va’! Soltanto quest 
lenir le tue pene. o 


il mì 
lo COMpiant 
anto 


- MEDEA 


MROTE N. A Ebbene: io voglio 
e preghiere mie toccarti il cuore! 
P so Mio... 10, sposo più non sei, 

T i... Mo, chè non lo fosti mai! 

no chè nol sei! Come potresti 

mancar la fede data? 

©rrore! Suona tradimento. 


buo o!.. O buono, dammi i figli miei 
CISA sio ) 
e andrò verso l'esilio eterno. 


GIASONE 


si; è vana ogni preghiera. 


MEDEA 


i? Lo sposo, dimmi, 
ed alla madre i figli? 





Rift, 4 


IL IVELLO D' ORO 


MEDEA 


tanto, dimmi, uno soltanto? 


TS GIASONE 
chi eder troppo. Giotche tifo concesso 
tiempie di rimorsi l anima RSSO 
MEDEA 


e verrà? 
GIASONE 


D La scelta a loro spetta. 
egli ti seguira che vuol seguirti. 
MEDEA 


“grazie, grazie, grazie!... 0 mite, o buono! 
Chi ti dice traditore, mente! 


(entra il Re) 


GIASONE 
i, buon Re! 


IL RE 


S'è persuasa dunque? 


GIASONE 


Andrà: compagno le concedo, ahimè! 


dei figli. 


(ad uno del seguito reale) 


Va, recali qui! 
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ani IL Re 

: fai Giasone? Io vo’ che entrambi 
Testi: 























MEDEA lo) 






dichi troppo ciò che a me gi 
ora, crudele! I Numi ti fiagellinoo 


IL RE 
> i tuoi Numi sono avversi agli emp; 
pî. 


MEDEA 






Non ‘ignoran però le cieche cause 
spesso l’uomo spingono al delitto 


IL RE 
dall’infamia del suo cuor v' è spi 
SECO pinto. 






iu MEDEA 
il resto che perverte al male 


IL RE 
lo stesso giudico 
e me: per questo giudico 
itto gli altri, inesorabile. 


MEDEA 
| delitto stai compiendo, tu 


BOS 


Disumano Ù 
i dica: al duro esilio, 


IL VELLO D'ORO 


to all'anima materna 
de’ figli uno soltanto. 


GREUSA 


detto di condurre i bimbi qui 
ai volete? Che succede? Ol, guarda! 
ja giunti, m' amano siccome È ; 


molto tempo nota a loro fossi. 
ia, che con dolcezza ignota 


le si volse, 
come il lor dolore 


Uno dei bimbi deve 


GREUSA 


E abbandonarci? 
IL RE 


vuole Giasone. 
è rimasta in piedi 
Eccoti ì figli. 
a lor la scelta. 


MEDEA 

O figli miei, 
oi? Sì, voi, 
osti al mondo. 


ei Tiuolei figli! Siete v 
ico bene che mi re 


i {tutta assortiti nei 


suoi 










agita 


FRANZ GRILLPARZER 





te, o Numi, i rei 
mi sorser nell'anima e dPTOPositi 
a me lasciate! Ed io n ''ambi 
triste esilio, esalterè a Ve andr 
firmano CS SELO) la vostr > 
fi pedone Giasone e lej DI 
Lei non posso perdonare, 
iasone, nè Creusa! Figliu He 
, 0 figli, qui, venite TR 
c 6 lungi da me restate, avvi i 
urpe seno della mia DONI 
‘sapeste il male che m’ h 
este le vostre esigue n e 
lani 
ostre dita fragili in artigli” 
ereste, a dilaniare il corpo 
la, a col VO ignari, vi stringete! 
i miei figli! Tu li streghi. Lascialit 






















atto, 


CREUSA 


MEDEA 

mani ma col falso sguardo 
>, con cui tieni avvinto 

pro! Ah, ridi? Dovrai piangere! 
i CREUSA 

Ja folgore, se rido! 


IL RE 


ere in insulti, o turpe femmina! 
ente fa’ quel che tu devi, 


o parli, o Re, — 
n parli, 0 giusto Sire! 








iL VELLO D’ ORO 


ep Mi sbaglio! No, tu parli giusto 


Gom 5 Lo: 
Amiche con bontà. — Figliuoli miei, 


e 
mardate ! Lunge, oltre le terre e i mari 
chi s2 dove?, VI scacciano la madre 


gostra. Ma il padre © questo giusto Re 
n° fanno Accordato, nell’ esilio duro 

os uno soltanto de miei figli, — 
dolce compagno. O Numi! Udite? Solo 

? figli miei prender con me 

impagno al triste mio cammino eterno! 
i più mama di voi potrà seguirmi i 
chè titti e due non lo potete: v altro. 
fesso del padre rimarra ed al turpe 
Greonte accanto e alla sua turpe figlia 
Non m' lidite? Perchè dunque esitate? 


lL RE 


Non vogliono seguirti. 


MEDEA 
No, tu menti, 
tu menti, 0 falso, o menzognero Re! 
Vorrebbero seguirmi, ma la tua 
figlia stregati l ha. Non mi sentite? 
Infame! Maledetta! oh, dannazione, 
d’orridi genitori orrenda figlia! 


GIASONE 
Non vogliono seguirti. 


MEDEA 
Sì, ma Creusa 


‘allontana da loro! I figli m' amano. 
Sono la madre loro. Ella con cenni 
a sè li attira e li distrae da me. 


_w 
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CREUSA 


MEDEA 


» î Î] . 
, a me venite! Oh, no, di serpi 
covo! 


si avanza di qualche passo verso i fiolino; 
10 verso Creusa) SHItOli, m 


Fuggono! Mi fuggono! 


iL RE 


pgliono seguirti. Or dunque va’! 


MEDEA 





ome ui; 
madre tua! 

mocchia piega, 
tv implora! 

Bn è implori invano! 

Vieni... vieni... 

? Anche tu fuggi?... 

mi dà un pugnale?... 


(balza in piedi) 


GIASONE 


ossa incolpa, se la tua selvaggia 
i figli tuoi tha reso STI 
lerdetto esprime la condanna 
i Or vanne! Resteranno qui. 


MEDEA 


GIASONE 
Non t' ascoltano Ì 


MEDEA 
1 O figli! 
IL RE 


(@ Creusa) 
î riconducili | 
n esecrino, N0, 
fini 








>= 
| RA 
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MEDEA 
lo; ahime! Pure i misi e... 
no, 1 miei figlì m. 


°diangi 


IL RE 
(a Giasone) 


(escono) 


LS MEDEA 

Si ‘0 miei figli! © figli miei! 
. Gora 

| (che frattanto è entrata) 


Fa’ cuore! 
ttoria loro ai tuoi nemici 


MEDEA 
(gettandosi a terra) 
Sh Ormai son vinta, 


ATTO QUARTO 


Li 


Dio della reggia di Creonte come nell'atto pr 
20 (i 
istesa su i gradini, che conducono alla sua 


GOoRA 
(sorgendo innanzi a lei) 


j sollevati, parla! 

€ rimani a terra? 
chè con vitreo sguardo 
i nel vuoto gli occhi? 
ollevati, parla, soccortici 
Ila tremenda sciagura‘ 


MEDEA 
figli, figli miei! 


GORA 
i dovremo andare 


ma che annotti, no 
già declina a sera 


orno. Orsù, sollevati ! 


















pì, infelice, sorgi! 
uo dolore m’ uccide! 
m’ avessi ascoltata, 
se i tu m'avessi seguita, 
saremmo sempre 

u la terra colca, 
rebbero i tuoi, 








MEDEA 


n poco rimane con le ginocchia poggiate 






{ 9 almeno 
oro m seguisse. Morta 

Ù altro ai miei nemici... 

, ahimé !... Neppure Absirto! 


trambi in seno a Creusa! 






















| VELLO D’ ORO Aa e — 


Gora 
t oh, sventura! 


MEDEA 


















\ La giustizia 

È questa? Innamorata luomo 

che mi son scelto; se il mio padre 
n io lo uccisi; e se il fratello 

non cadde per le mani mie! 

ansi con lacrime amarissime, 

‘del mio pianto il triste avello, 

ando sovr esso il mio dolore. 

Wriazione, ahimè!, troppo è più grave | 

della “mia colpa. I 

SU GoRA 

Come abbandonasti 

ì parenti, or tutti © abbandonano. 


MEDEA 


li siccome colpirono 
Nessun misfatto sia 
a inulto. La vendetta 
\ 


È ncedetemi, o Numi! lo vo' inebriarmene! \ 


GORA 
sa, a non altro! 


10° colpir 
mi mel 


Alla salvezza tua pel 


MEDEA 


ha fatto mansueta tanto? 
ji sì mite? 


e mai 
devi... Or sel sì © 


Tutta di sdegno ar 
DV 
i GORA 


iami! Allor che vidi. 
li sfuggire alle braceta 






+ STA 
cala FRAN È GRILLPARZER 













r madre, ahimè!, 
o dei Numi conobbi! 
mi si spezzò, i 
fiaccò ogni ardire! 
















ho cresciuti, amati 
iccome l’ unica gioia, 
o e l’unico bene, 
























um’ eri fatta estranea 
ngo tempo — e in loro, 

oltanto in loro io rivedea la Colchid 
uo fratello, il padre, È 
a casa mia regale, 

quale tu fosti e più non sei! 

i ho protetti e amati 


come la pupilla | 


MEDEA 


= t hanno ato, o Gora, 


Po ivine compensa. 


GOoRA 
iarli, no! Credi, son buoni! 


MEDEA 


odiano la madre? 

i di Giasone? Eguali, 
anima e nel volto, 
gli sono eguali! 

e Ss da vita loro 

no che protendo 


HOon 


VELLO D'ORO 


Ls 

olta, Sì che un solo schi 

‘potesse e in un A ravina 

e sono € quello che cas 

Ecco... adesso non ERA 
ua! 


Gora 


maledetta! Ai figli < 
i la morte? ei tuoi 
MEDEA 
E se qui restano 
del padre, di’, presso | he 
a urato padre, qual mai sorte i 
1 Gora, li attende? 
no i fratellastri 
co. arlì di sprezzo, 
0 marli di beffe, 
‘nsulteranno la madre 
>; la figlia selvaggia 
lla lontana Colchide. 
anno da schiavi, 
dendosi d’ ira, 
seramno Con l'odio 
l'anima chiuso 
ontro loro stessi ! 


uando sventura ad wi 
ppre segue un delitto 
cos'è mai la vita? 
è! Vorrei che il p 

pena nata, 
ferto non av 


ando ancora non ave 
dea foschi propositi! 


1 delitto segue, 
alla sventura. 


adre mio m' avesse 


evo ancora 
a nell’ anima 


GORA 


i? Ahimè! Che me 


4 
Perchè rabbrividisc 


SA 


i 
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MEDEA 


debbo andare verso il duro eci: 
lesto il meno! Ma allorchè rip esilio, 
i tto, che ho patito ed allo MO 
le mi s'è fatto, infiamma il (SITE SN 
a tremenda sete di vendetta SALO 
il più turpe proposito m’ è SRO 

gli ama i figli, ma perchè nel loro 
vol riflesso egli se stesso vede 

il suo Nume ch'è l°/0. No, non li avrà 


























n ‘non li avrà! Ma anch'io da me li scacco 
non li voglio compagni al triste Nr caccia, 
GORA 


Di 
AG 










MEDEA 


a e morta sarà la casa tutta, 
uri spogli regni distruzione ! 
icordo, il dolor soltanto viva! 


Gora 






MEDEA 


* hai detto tu che gli Argonauti 
te violenta caddero? 


GoRA 
così morrà Giasone. 


te dell’ombre ghermì Ti 

il nome della donna aes 

prio sangue vendicò meloni 
Via dimmi, di’, che nome Gino 


na, 


Gora 
chi intendi... 
MEDEA 
Sì chiamava Altea... 
Gora 


he uccise il figlio suo? 


MEDEA 
SÌ, quella. 


ST 
ome avvenne? Narramil 


Gora 
Il fratello 


MEDEA 


ello soltanto aveale ucciso, 
Amiche il padre e non l'avea scacciata, 
Eppure il figlio, 




























MEDEA 


__ Ha-fine... È giusto, chè la n 

fine a tutto!... lorte 

Di a” 

AS GoRA 

Vane or son le chiacchier ] 

ta e 
È MEDEA 


in credi dunque alla vendetta mia? 
Numi eccelsi! Se m’ avesse dato” 
rambi i figli di recar con me... 
Se venuti fossero, li avrebbe 
lasciati... Stio potessi amarli 
om' or li esècro; se qualcosa 


do la vendetta. Ma così 

sso, no! M'hanno chiamato infame 
nto che in me l’infamia è nata! 

dal mio cuore orribili fantasmi 

io rabbrividisco... e pure 
inebrio in questo fosco orrore 

na! È finito! Gora!... 


GOoRA 
Sèguita! 


nu VELLO D'ORO 
MEDEA 


Li vedo ormai giacere 
I bedue... la sposa nel Su i 
la morta... e sovra quei ca E 
a egli i capelli... ORSO: 
Te )rrore! 


GoRA 


MEDEA 


Dei No, no, non temere! 
«parole solamente esprimo: 
ntico voler manca la forza. 
MiFossi ancor Medea! Ma più no ’l sono! 
asone, perchè m° hai fatto tanto a 
le? Perchè? Non t ho raccolto, amat 
o dalle insidie? Non t ho HRSHO. di 
fidi me, tutto di me? E tu... m' hai 
donata! Ma perchè nel cuore, 
i bontà fugandone, m' hai posto 
sta tremenda sete di vendetta, 
la forza non ho di dissetare? 
‘otenza che m° ebbi dalla madre 
le ai Numi d’Averno mi legava, 


rofondata ho per amore tuo 
madre terra, 


ero grembo della 

osca bacchetta e il velo rosso 
ngue non ho più! Sono qui, 
terrore, ma scherno ai miei nemici 


inerme, 


GoRA 


son vane le tue ciance 


se nulla puoi, 
































‘dove giace: là : 

he Falfono Î Wafosi. Ivi io Piaggia, 

f entro una nera cassa, i foschi Teo: 

Ma stio rivolga Solo ‘due manate 

Fa terra, saran miei! Pur nel profoni 

| nel più profondo cor, tremo se Si valo, 

sanguinoso vello d’ oro. Parmi iS 

‘che gli spettri del padre e del fratell 

È vin sopra, eternamente desti. Li 
mi! Ricordi quando il vecchio pad 

giac ndo al suolo e lacrimando Absiri di 
1 ha maledetto? Trionfante all’ aure Ù 

itava Giasone il vello d’ oro 

sul orribile scempio!... Ebben!... Giurai 

in quell’ istante, orribile vendetta mi 

all’ uccisore del fratello mio. 

o ha pure me. Fratello e padre 

he me vendicherei, se avessi 

i arnesi della mia magia. 

non oso rimuoverli. Se dentro 

'amme cupe del dorato vello, 
vedessi fisarmi in volto il guardo 

] morto padre, esanimata al suolo 






















ne farai dunque? 


. MEDEA 

TSO I Ahimè, che vengano, 
dano pure! Ormai... è finito! 

ie vo. Voglio morire. 

imato dai rimorsi 


IVELLO D'ORO 


Gora 


Ia ici 
S' avvicina il Re 


MEDEA 


No, non ho più fo 
‘bell di forza, ahimè! 
ribello più. Vuol calpest CIO 
| 3 alpestarmi? 
nga!... Sono qui: che mi SARE 
alpes il 


(entra il Re) 


lr RE 


uscolo già la sera volge: 


MEDEA 
Lo. so. 


IL RE 


MEDEA 
SA Tu ti prendi beffe 
‘di me. Potrei forse restare, 


certo 
se pronta ancor non fossi? 


lL RE 
Mi rallegro, 


Gosì rendi 
do: ai tuoi figliuoli 


chè potranno 


vedo tu ragioni. 
tristo il tuo ricor 
or sorte prepari, 
padre ricordar! 


MEDEA 
Potranno, dici. 


vogliano, intendi. 
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IL RE 
Ch’ 
| sarà mia cura, chè robusti EIOI Veli 
voglio crescerli. Un giorno non ] 
forse la brama d’ un’ audace Ra 
maturi d'anni e d’anima maturi, so 
li ‘condurrà verso le spiagge colche, 
e stringeranno allora tra le braccia. 
la madre. i 


ano 





ano 
























MEDEA 
Ahimè! 
IL RE 
Che mai t'affanna? 


MEDEA 


Ahimè! 
ricordo e l’ oblio di ciò che avvenne! i 
er questo sei qui? Non altra cosa 


IL RE 
Sì... voglio un’ altra cosa. 


enticai di dirtela. Fuggendo 
a morte di Pelìa da Iolco, 


ecaste qui? 


MEDEA 
Ciò che recammo 


RANALS RE 
I vello è conservato là? 
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i Di! Perchè ti vole 

ene? Via! Dammi risp SÈ 

No posta! 
MEDEA 


No. 
IL RE 

Dov è dunque? 
MEDEA 


lL RE 


, 
) L' Araldo ha detto che con te 
a reggia fuggendo, lo recasti. 


Î) MEDEA 
INS \ 
li \? ha detto, è certamente vero. 


IL RE 


Non so. 
IL RE 
38 Non crederai 
veffarti di me. 


MEDEA 


Se mi donassi 
in cambio ti darei 
chè minaccioso innanzi 


hO pelo d’oro, 
la ta mia. 
mi staresti più. 












IL Re 


Ma non l’h 





Al preso? 


MEDEA 


IL RE 







Dunque? 
MEDEA 


Adesso i iù 
non l’ho più con met 























IL RE 
Chi dunque 1’ ha? 


MEDEA 


La terra. 





IL RE 
È Ho inteso bene? 

ana n 
Il vero dici? di 
(agli nomini del suo seguito) 


Ebben... recate qui 
ilo che v'ordinai... M' avete inteso ! 


(alcuni del suo seguito escono) 


tu dunque d’ ingannarci ancora 

y per enigmi ed in farnetico? 

o possiede? T’ ho compreso. 

plger gli occhi altrove! Guarda, ascoltami! 
Spiaggia del mare, dove voi 
accampaste, su la spiaggia, 
comando dovea sorgere 

ni di Pelia, trovammo 

1) di recente ascosa 





















n 
VELLO D'ORO 


della terra, una cassetta 


È È egni adorna. e tutta nera. 


i MEDEA 
“ precipitandovi sopra) 


PP rtiene. 
IL RE 
Il vello d’oro è lì? 


MEDEA 


IL RE 


Dammelo allora! 


MEDEA 


IL RE 
Mi duole della pena 
to ho per te, mentre tramavi 
ganni contro noi. 


quel che ti spetta. lo sono ancora, 
ni vi tingrazio!), 0 SON Medea! 
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IL RE 
Che attendi? 





MEDEA 
Non avere 
IL RE 
Mandalo allora a Creus 
sa. 
tì MEDEA 
|A Creusa hai dettoP... Sì!... 
IL RE 


Contien la cassa 


MEDEA 
Sì, contien dell’ altro. 


IL RE 


MEDEA 
Sì, ma vi dono tutto. 


I RE 


neco così Buona... 
re ai miei figliuoli 
im è caro conquistarmi. 
il vello d’ oro 
li lascio a Creusa. 


»° IL VELLO D'ORO 
lr RE 


Fa) ciò che vuoi. Ma credi: è ben dis osta 
Yerso di te mia figlia. Poco fa î 
i supplicò che ti mandassi 
imbi qui per l'ultimo commiato. 
ho concesso. Infuriata ancora 


-@ 
"a 
D 
E) 


MEDEA 








Grazie, buon Re. 
© giusto, grazie | 
lc RE 
Qui rimani. 1 figli 
r ti manderò. 
(il Re esce) 


oro 


MEDEA 
Va, corri, corri 


verso la tua rovina, maledetto ! 


Non avete tremato, no, d’ orrore, 
allor che all’ infelice, ormai spogliata 
di tutto, pur | ultimo bene prendere 
voleste! Or vi ringrazio, chè m' avete 
ridonato me stessa, Orsù, la cassa 


apri! 
GORA 


Non posso. 


MEDEA 


come l’ ho chiusa © 
i foschi Numi, ch’ io 
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(rivolta alla cassa) 
Volgiti, volgiti, 
apriti, schiuditi, 
tomba che ascondi 
tomba che celi! 





(la cassa si apre) 
ll coperchio si schiude. Oh, no, non sono 


q: è» . È 
% di tutti i miei poteri ancora priva! 
| Ecco il bastone... il velo! Sono miei! 


(traendoli fuori) 
ti brandisco, o magica potenza 


ella mia madre, e come a flutti irrompe 
I mio cor, nelle mie braccia, la forza! 












(si avvolge) 


| Come tepida e dolce e forte invade 

una novella vita!... Ed ora... avanti! 

te a schiere, o miei nemici!... Avanti! 
serrati contro me, correte 

so un’ unica tomba! 


GoRA 





Ancor rifulge 










Lascia che rifulga! 
suo splendore sarà spento... 
Gora, eccoli qua i miei doni! 
I... E tu la recherai. 
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MEDEA 


Sì! Tu andrai dalla regale figlia 
Re Creonte e co’ più dolci accenti 
erai l’ultimo mio saluto 

i per le nozze, auspici doni. 


del 
le rech 
e quest 

(traendo fuori dalla cassa gli oggetti) 


E prima questa ampolla, in cui raccolsi 


unguenti odorosissimi. La sposa 
tutta S' allegrerà... come la schiuda. 


Ma non scuoterla, badal 







GORA 
Orrore! Orrore! 


ontre con la 


sinistra l ampolla: e mi 
to si sol 


tiene il coperchio, ques 
una fiamma chiara) 


(ella ha preso con la 
destra, ‘sorreggendola, 
leva e ne balza fuori 


MEDEA 


Avvertito non t'ho, di’, di non scuoterla? 


Dentro ritirati, 
tremenda vipera, 
chè tra non molto 
la lingua bifida 
potrai vibrare! 
su, non scuoterla! 









Prendila, 


GORA 
Tremende 


cose presento... 
MEDEA 
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Gora 


©r io dovrò recarli? 


MEDEA 


hiava, ubbidisci! ? 
ST *BBidi ti CRA Ancora indugi? 
Fan SCI‘... 5SOpra questo ri 

ssoio in oro lavorato pongo SO 
mpolla e la ricopro con il vello 

e Creonte m’ ha chiesto. 


(ve lo getta) 


pH. Ed 
Ibbidisci ubbidisci!... Intorno din 
getto questo drappo riccamente 

ato e ve li involgo a custodire 
femendo mistero... Ed ora va’! 

va, ubbidisci! Alla nemica porta 


ou nemica i doni. 







\Kj 


LA SCHIAVA 


Il mio signore 
da i bimbi. Tornerò tra un’ ora 


MEDEA 


Per tempo, o schiava, 
LIRE del ‘banchetto 


Ma tu pensa bene 
ai. Tacil... Accompagnala 


a ela schiava) 


i al 

| IL VELLO D’' ORO 139 
MEDEA 

| Gia ormai si sf 

la mia yendetta, ma non è chat 


Facile or m è, da che s'è rivelato 
il voler mio seguire. i 
i, tenendosi per mano, voglion seguire la schiava) 







(i pimb 
MEDEA 
Dove andate? 


IL BIMBO 


In casa. 
MEDEA 


Ma perchè? 


IL BIMBO 
; Ci disse il babbo 
di seguire colei. 
MEDEA 
La madre v'ordina 
dì restare. Restate... Ahimè! Se penso 
che questo è sangue mio, che questo è il figlio, 
che nel grembo ho recato ed al mio seno 
nutrito, e Veggo in lui ribelle farsi 
contro di me inedesima me stessa, 
un furore terribile mi scuote 
tutto 1 essere mio, nel cor cruenti 
pensieri di vendetta mi 5’ impennano! 
Che mai v' ha fatto, ahimè, la madre vostn 
Perchè, dite, perchè voi \a fuggite? «di 


lL BIMBO 


















urci ancora su 
vertigine e fa cal 
stare. Non È 


Tu vuoi cond 
ma là vien la 
Qui vogliamo re 


® L’ALTRO BIMBO 
Sì! 
MEDEA 


Anche tu Absirto? Ahimè! Megli 
Meglio così! Venite! eglio così... 
IL BIMBO 
No... Ho paura! 


MEDEA 
Vieni! 
IL BIMBO 


Ma dimmi, non mi batterai? 


MEDEA 


Perchè dici così? Dunque lo meriti? 


IL BIMBO 


| Perchè somiglio al babbo un giorno al suolo 
ti m'hai gettato. Ma per questo ei m'ama! 
on lui rimango e con la buona Creusa! 


MEDEA 


da lei, dalla tua buona Creusa! 
jel volto e nel parlar somiglia 
itore! O cuore, o cor... sta saldo! 


IL BIMBO 
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MEDEA 


TEN ARTI 2 
alla. sazietà voi dormirete! 
Afevi laggiù su quelle scale 
to... con me stessa io SAY Rrb 
farda come accompagna RR 
al sonno il fratellino! Il suo ano 
oglie e glielo getta intorno RASO 
piccole spalle... Ed or, le OTIRO, 
ia allacciate al corpicino È gue 
fo gli si sdraia. No, RREORESA 
cattivo... O figli!... SE 


IL BIMBO 
(sollevandosi) 
Vuoi qualcosa? 
MEDEA 


îl Potessi anch’ io così dormire! 
Sdraia e si addormenta. Medea gli si siede 
Ai poco a poco, attorno, si è fatto buio) 


i la notte e sorgono le stelle, 

di bagliori illuminando 

e stesse stelle 
ahimè, mutato 

e l'oggi s' apre 


repi 
ielo. Sono pur Ì 
eri come nulla, 
jsse! Invece tra } ieri 
#eabisso profondo come quello 
he si spalanca tra dolore e gioia. 

e sempre immutata è la Natura, 
| destino degli uomini è mutevole! 
della vita mia la triste favola 

i me stessa racconto, è come St 
| udissi narrar da un'altra bocca, 
la favola triste, alimè!, intero 
ndo: « Amico, tu racconti fiabi 










via 


|_—FRANZ GRILLPARZER 
La donna che dipingi i 

da pensieri di Hase. ST MetS 
lho vista errare per la sacra terra 

dei padri suoi, sotto la stessa luce 

di queste miti stelle, dolce e pura 

“scevra di colpe, come un bambinello 

al seno della madre. Or dove va? 

Ella cerca la misera capanna | 

del poverello, che calpesto s’ ebbe 

dalla caccia del padre il suo raccolto: 

oro gli reca e dolce lo conforta. i 
Perchè, dimmi, una via nel bosco cerca? 
Cerca del suo fratello, che la attende 

nella foresta. Ecco... lo scorge!... e insieme 

Lusata via, lucendo, essi percorrono SE 

sì com'astri gemelli. E intanto un vecchio 

‘cinte d'oro le tempie, s’ avvicina. | 

|. È il padre, è il Re della gran terra colca! 

| La mano egli solleva su di lei, 
‘sul fratello e su lei per benedirli 

veli chiama sua gioia e suo conforto! 
Imagini soavi, vi saluto! 

In questa solitudine cercate 

î me? Venite! Che vi guardi in volto! 

buon padre, sorridi? Come bello 

ti vedo, gioia dei miei tristi giorni! 

ero è il padre, ma la buona figlia 

. Non è vero? Di’, rispondi! 

































(balzando in piedi) 


ella mente! La tua buona figlia, 
tradirà, t'ha già tradito, 

ito con te se stessa già! 

maledetta ! 

tu sarai, 





PRI 





















sti: « Non sia 
ssum amico, 
nessun giaciglio, 

j posar le membra! 
‘quegli, per cui 

adre tuo tradisci, 

a vendetta farà! 
bandonerà, 










iderà! > 

N avverato è il vaticinio tuo! 
o qui, perduta, i 
le una belva fuggita 

quegli per il quale io t'ho tradito! 
za asilo e non morta, s 


purtroppo non morta, 
I sieri più foschi m°ho nell’ anima 


T ‘asseta, 
î'avvicini? O figli! 
igli, non mi udite? 


atevi! 
IL BIMBO 
(destandosi) 
Che vuoi? 
MEDEA 


(avvicinandosi ai bimbi) 
Le vostre braccia 
intorno a mel 


li BIMBO 
sì dol 


| mio sonno Ì 
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MEDEA 






Come mai 

n BA pote 

dormire? Ahimè! Forse perche SS 

che veglia ‘presso voi la madre oo 

A più perfide mani, voi fidati p3 

giammai non foste, figli! Oh, non fidatevi 

| del sonno accanto a me! Via, entrate, Si 
Là nella stanza dormirete meglio! TNRRRIGI 





— (î bimbi entrano nella casa, per il colonnato) 


| ©r sono andati ed io respiro alfine! 
Ma perchè sono andati, ahimè, respiro? 
| Respiro? Oh, no, non debbo dunque andarn 
‘oggi stesso pe ’l mondo e i figli miei ri 
— lasciare în mano ai miei nemici, qui? 
Non m'ha dunque tradito 
e non va dunque a nuove 
riozze (Giasone? 
Domani, allor che sorga 
sole, io sarò lunge 
il mondo mi sarà 
‘come un deserto immenso, 
lo sposo e i figli, 
calfiti piedi sanguinosi 
( nerò verso la mia miseria! 
ove ne andrò? Ma loro,, 
ella reggia infame, 
di me! Ù 
o dal collo 
niera i miei figli, 
i, immemori, 
emici! 














IL VELLO D’' ORO vi 
< 45 


la tunica e il fiammante 
calice a Creusa?... Ascolta! 
Ascolta!... Non Aricora li. Ri: 
Ma presto questa reggia 
tisuonerà di grida... 
] nemici verranno 
a scannarmi coi figli... 
Ascolta!... Un grido... un altro! 
Un bagliore di incendio N) 
Si alza! È finito! è finito! 
Sia la vendetta piena! i 















(Gora si precipita fuori del palazzo) 






GoRA 
Orrore! Orrore! 


MEDEA 
(correndole incontro) 


È fatto, dimmi, è fatto? 


GOoRA 


La sposa è morta ed il palazzo è in fiamme 


MEDEA 


Sei fredda, o pallida sposa? 
Ancora mi streghi i miei figli? 
Ancora li chiami, lì streghi, 
perchè nella morte ti seguano? 
No, non a te lì consacro: 
ai Numi superni li invio! 
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MEDEA 
Ormai... è 
(entra nella casa) i... è tardi! 





GORA 


Nei tristi giorni della mia vecchiezza 

io fui strumento inconscio del misfatt 
ch'ora si compie inesorabilmente! Sna 
Ma i bimbi dove sono? Ov' è Medea? 


(entra anche lei nella casa) 


do della scena, il palazzo incomincia ad illumi 
tumi- 


‘su’ fon 
lla fiamma di un incendio, che sale dall’ interno) 
La lo) 


o narsi a 
LA VOCE DI GIASONE 


O Creusa! 
IL RE 


(dall’ interno) 
O figlia, o figlia mia! Mia Creusa! 


GORA 
rcipita atterrita fuori del colo 


le ginocchia, nasconde. 
nt) 


rrore!... Orrenda vista!.. 


osce dal colonnato, reggendo nella sinistra un 
Con la mano destra sollevata fa il cenno di 


rinato e cade nel mezzo 
ndo il volto tra 


. Orrore! Orrore! 










ATTO, QUINTO 


È 
| 













Vesti lo avanti alla res n di E i 
VIA Sul fond tra di Creonte, come nell’ atto 
precede . do L'abitazione del Re, incendiata e 
‘pncora . imante. Riempie la scena una folla di popolo 
‘occupato în varie vicende. FANS 
i Spunta D alba. 

ì I Re trascina. Gora fuori del palazzo. Lo seguono 
alcune schiave di Creusa. 
IL RE 


ri di qui! Sei stata tu 

lla mia misera figlia 

ono. O figlia, 0 figlia, 
. Creusa!... 


Fuori, fuo 
nica. recare a 
eil mortifero d 
5) mia dolcezza!.. 
i (rivolgendosi alie schiave) 
Costei, 


| condussi nella tua cas 
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IL RE 


N 
pi 

Senza saperlo? Oh, non m'inganni! Avrai 
la pena che ti meriti! TRIRAGI 








GoRA 

E tu credi 
credi ch'io tèma la vendetta tua: 
Con queste mie pupille ho visto i figli 
giacere là nel proprio sangue, uccisi” 
dalla lor madre, da colei cui fui 
nutrice e madre, € da quell'ora, credimi 
non v'è più nulla che mi faccia orrore,” 


IL RE 


O figlia, figlia, o dolce figlia mia! 
Orrendo mostro, dimmi, non tremò 
la mano tua nell’ opera di morte? 












































GORA 


Non m' addolora la sua fine. Ell’ ebbe 
‘ quel che si meritava perchè cupida 
| volea carpire l’ ultimo suo bene 
‘a quella sventurata. Ma non posso, 
dimenticar non posso gli innocenti, 
cannati dalle mani della madre! 
otrei vedervi sprofondati tutti 
in una sola tomba con l’ infame 
‘che si chiama Giasone, e poi tornare 
n la dolce Medea, coi suoi figliuoli 
la mia terra colca! Oh, non avessi 
C to mai questa città, su cui 
ta S bbatte la rovina! 


I ALERLS 
IL RE 



































































Taci! 
a, questa tua protervia! 
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Ma dunque è morta? È ? 
Lo dicon TI AZARAI è RrOpAO Veri 
Corre la fiamma sì S2SAfio ia Vizio; 
uando involge ti RE 
g mortale? 
le mille volte O, QUE FROWa 
lentamente a fatica? E pure è Fiori ! 
Fiorente di bellezza poco fa.. Mud 
adesso è morta... No, non posso crederlo | 
Senza volere, il guardo attorno volgo d 
e credo ad ogni istante di vederla | i 
inceder tutta bianca in sua bellezza 
su le fosche macerie dell’ DST Afon 
Ma chi la vide? Tu? Parla, ti supplico 
non volger gli occhi altrove spaurita! 
Con una sola tua parola schiantami! 


È morta, dimmi? 


LA SCHIAVA 


È morta! 


IL RE 





E l'hai veduta? 












LA SCHIAVA 


lo vidi con quest’ occhi balenare 
dalla ampolla dorata ed avventarsi 
contro di lei le fiamme. 


IL RE 
Taci, taci! 
a, o mia Creusa: 
Ricordo ancora che, quand’ era bimi 

ella la mano si bruciò alla fiamma 
d'un sacrificio. Alle sue grida ac 


la presi in braccio e come S 


scottato io le soffiavo, ella so 


Ella non vive più. Figli 
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tra le lacrime e disse: « Non è nulla 
non è nulla, non temo alcun Molara: 
Ma morire bruciati... oh, fine orrenda! 


Ed ora... 







(a Gora) 





ed ora se la spada mia 
venti volte affondassi entro il tuo cuore 
che sarebbe al confronto? E s'io l' infar 
Ov' è l’infame, che m° ha ucciso ion 
Ti squasserò, con le parole, l’anima Hal 
fuor della bocca, se non mi rispondi! 


Parla! Dov'è? 











AS 

Sie 

AR 

ue GORA 

pi L’ ignoro. Nè saperlo 
Rudi potrei, chè sola s'è diretta, sola, 


esilio, alla sua ineta ignota! 


verso l’ 
I Perchè tardate? 


Uccidetemi, orsù 
lo non posso più vivere! 


IL RE 
SR Morrai, 
ma devi prima confessare! 


GIASONE 


(di dietro la scena) 
Sult Ov' è? 
ov è Medea? Ditemi, via, dov è? 


(0) 
su la scena con la spada sguainata) 


ella fosse prigioniera! 
?... Come? Tu qui? Dov' è? 
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Gora 


Fuggita! 


GIASONE 
















Con i figli? 


GORA 


| GIASONE 


Dove sono? 


| GoRA 


Sono morti, morti, 
o traditore infame! Ella voleva 
li per sempre dalla vista 
del padre loro; € poichè nulla sacro 
rè su la terra, li ha nascosti entrambi 
in un’ unica tomba. Oh, non fissare 
con quegli sguardi inebetiti il suolo! 
A vita più non lì richiamerai! 
Son morti € mi dà gioia non la morte 
degli innocenti, ma lo strazio tuo. 


A questo, traditore, } hai condotta, 
hai condotta, 0 turpe Re! 


osa fiera della Colchide 
e orribile 
la selvaggia 






reservar 


tua cercò salire 
altra, o turpe Re? 
‘a Giasone) 
i, di’, perchè |’ hai 
mavi, l’ hai SA î 
me lasciate il triste OTTO 
‘atto, chè su voi piombò,— 
degli eterni Numi, 
schernite più la donna colca? 
he vada. Io qui non posso. 
[ piccoli son morti... 3 
2dea, sento salirmi 
ì su dal cuore. Vial! 
o mm uccidete! Ormai, 


mal volere! 
tra le rovine 
mia figliuola 


ospitale ! 
mia figliuola. 
o dolore! 
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GIASONE 
Tu mi scacci così? 
IL RE 
Sì, ti discaccio! 
GIASONE 
E che farò? 
IL RE 


Chiedi consiglio ai Numi! 


GIASONE 

ida i passi miei? Chi mi sorregge? 
ho il capo ed arso dalle fiamme! i 
1 tutti? Niuno m° accompagna? 
Nessun segue coluî, che tutti un giorno 

ano? O fantasmi dei miei figli! 
Precedetemi voi, guidate voi \ 
i passi miei verso la nera tomba! 


(esce) 


Chi gu 
Ferito 
Tacciono 










IL RE 







Avanti, all’ opra! Eterno il lutto sia! 


(esce dall’ altro lato) 


Contrada solitaria e selvagg 
a capanna. Entra un cam 


IL CAMPAGNOLO 


in un novo fulgore ascende il cielo 
dopo gli orrori della notte funebre! 


(entra nella capanna) 


| (Giasone avanza barcollando e sorreggendosi su la s 

spada) Sia 
GIASONE 

Non so andar oltre. Ahimè, mi brucia il ca 

im' arde il sangue, la lingua m?’ aderisce RI 

al palato. Non c'è nessuno qui? 

Dovrò dunque morir senza conforto? 

Una capanna? Sì; lo stesso asilo 

che un di mi rifuciò, quand’ io potente 

qui mi venivo € ricco di speranze! 


(batte) 


Un sorso d’acqua, un letto in cui morire! 


(esce il campagnolo) 


li. CAMPAGNOLO 


Chi batte? Oh, sventurato! Di’, chi sei? 


GIASONE 
Un sorso d’acqua, un sorso d’acqua solo! 
lo son PEroe del vello d’oro... un principe... 
un Re... Giasone, il condottiero eroico 


degli Argonauti ! 


IL CAMPAGNOLO 


res 100) Che? Tu sei Giasone? 
DI EVEO I 

RE |. Alzati allora e va’! Non profanare 

la casa mia, varcandone la soglia! 


vi 
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Ucciso hai la figliuola di Creonte: 
non battere alle porte de’ suoi sudditi! 
(rientra, chiudendo dietro di sè la porta) 
GIASONE 
stallontana... mi lascia su la strada, 
nella polvere, giù, che mi calpestino 
del viandante j passit © morte, portami, 
portam! teco dai figliuoli miei! 
(cade a terra) 
(Medea esce di' dietro a una roccia e sorge d’ improvviso 
a Giasone, recando su le spalle il vello d'oro 





innanzi 
come un mantello) 
MEDEA 
Giasone! 
GIASONE 


(sollevandosi un poco) 


Chi mi chiama? Ah... non m' inganno? 
Scellerata | Sei tu? Come | ardisci 
di comparirmi innanzi? La mia spada, 


dov’ è la spada mia? 












(egli vorrebbe sorgere in piedi, ma ricade al suolo esausto) 
Le membra, ahimè!, 


rifiutan d° obbedirmi ! lo son finito! 
MEDEA 
irmi, no! Vittima sono 


Non puoi colp 
che la mano tua! 


per altra mano 


GIASONE 


1 figli dove sono? 









- _ 
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MEDEA 





I figli miei? 






GIASONE 








Dimmi! Ove sono? 





MEDEA . 


Posano in un luogo, 
ove il nostro dolore non li affanna! 






GIASONE 

ne: Son morti, morti! 

#05 

Br MEDEA 

ps Il peggior male sembra 
Hi a te la morte... Eppur conosco cosa 

po assai peggiore della morte: è 1’ essere 

sì miserabili. Ahimè! Se tu la vita 

ui amato non avessi assai di più 


di quel che giusto è amarla, or non sarebbe 
‘quel che avvenne avvenuto. È tardi ormai. 
‘Riposano per sempre i nostri figli. 










GIASONE 


Lo confessi così? Così impassibile? 


MEDEA 


ibile, dici? Ahimè, impassibile! 

$ chiuso non fosse a te il mio seno 
e sempre ti fu, vedresti alfine 

ore. Immenso, sconfinato, 

n mare in scrosci di tempesta, 
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strugge ed inghiotte V ultima rui 

di questa creatura e la travol ge 
entro un torbido gorgo RO 

con sè verso la fosca immensilat 
Non m addolora, no; che i Hg Stri figli 
vivi mon siano più: solo mi Sa 
che son vissuti e che viviamo ancora 


GIASONE 


©h, sventurato me! 


MEDEA 


No. Tu.s i 
la pena che ti meriti, chè ai 
si rovescio su te. Come or tu giaci 
perduto innanzi a me qui su la nuda 
terra, Medea prostrò le sue ginocchia 
supplice innanzi a te, là nella Colchide. 

Ti scongiurò, ricordi?, e non l° udisti. 

Con cieca brama ti scagliasti in cerca 

del vello d’ oro, mentre ti gridavo: 

« Bada! tu corri alla rovina!... Badal » 
Sopporta adesso quello ch’ hai voluto: 

la morte. Ormai per sempre S' accommiata 
Medea da te, per sempre abbandona! 
Sì, per eternità questo è \''estremo 
addio. Mio sposo! Per la gioia immensa 
dei giorni, ahimè, trascorsi, pe ’| dolore 
che fosco come notte è intorno @ noi, 
per la miseria che ci attende ancora, | 
Medea ti dice: < O sposo, 0 Sp959; aq 
Un' esistenza di martirio or S' apre 
innanzi a te: Ma accada quel che a 


o Giasone, ricòrdati: sopportalo, 


dii 
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e sii nel sopportare assai più forte 

che nell’agire. Vinto dal dolore, 

se cercherai la morte, oh, allora pensa 

al duro strazio che Medea ha recato, 

di te più forte, per il vasto mondo! 

Mi pongo in viaggio e porto, dentro il mio 
cuore racchiuso, il mio cordoglio immenso 
Un colpo di pugnale... e avrei la pace! © 
Ma non così: non deve di sua mano 
morir Medea, chè la sua vita attende 

una fine più degna. A Delfo andrò, 

‘n all'altare del Nume, da cui un giorno 

» Frisso lo tolse, appenderò il dorato 

vello; all’ oscuro Iddio rendendo il suo. 





i Il fuoco non lo strusse: intatto, illeso 
E uscito è dalle fiamme dell’ incendio. 
a Ai sacerdoti lo consegnerò, 

Bi ed il mio corpo in sacrificio al Nume 
o io voglio offrire. Ov' egli lo comandi, 
6; trarrà Medea verso lontani ignoti 


deserti, una più lunga aspra tortura 


in più lunga esistenza, al 
Riconosci il segnacolo dorato, 
per cui pugnasti, in cui ti parver chiuse 
ogni gioia, ogni gloria? Ahimè! che cosa 
è mai la gioia al mondo? Una follia! 
Che cos'è mai la gloria? Un’ ombra vana! 
) ombre hai tessuto il labile tuo sogno; 
vanito è il sogno, ma la notte dura! 
Per sempre io ti saluto! O sposo, addio! 
| © incontrammo a foggiare il nostro male, 
‘e ci lasciamo in mezzo alla sventura! 


limè, cercando! 

















GIASONE 


donato e solo!... O figli miei! 
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MEDEA 
Soffri! G 
GIASONE 


È finito, ahimè! 


MEDEA 


Sopporta! 







GIASONE 
O Morte, 


Morte, discendi a liberarmi! 


MEDEA 
Espia! 
ado. Addio. Non mi vedrai mai più. 
elario). 


lo v 


(mentre ella si voloe per andare, cala il vi 


FINE DELLA TRILOGIA 















